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- THeltù ìlL cJ* Bc celiente Sig.mtà» 

? Qual Afylo piii ficuro 
può ricorrere laROS- 
MIRAComedia Paf- 
tòrale'' della grata ri- 
còrdan2:a'del Sig.Giouanni Bric- 
ciò mio Padre 5 per la Gioconda 
Mufa nelloStile HilareoneftoPo- 
eta celebre^ che al Patrocinio di 
V. S. che dotato come Egli di 
molte fegnalate Virtù rifplcnde 
afiài bene qui nel noftro Roma- 
no > e Litterario Ciclo ? E qual 
mordace Ariflarco Partegiano > 
òde] troppo ferio 5 ò del lafci- 
iio ofarà di ofcurar il candido 
di quefte<:artC5 mentre vedrà re- 

giftrato nel fronte di EfTa il Tho 

co- 
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Cofpicuo nome? Non póteiu 41 
certo, - con kirokitio»e p-iìji lode*-< 
iioie dopp'o pochi Jiirtri di tene* 
bre fcoprir/Ialk Luce. Gradi/ca 
per tanto quefto picciolo.trib'u- 
to d'o(ftqiuo douuto al Tuo gran 
rncritOjC i iconòfcfa dà>cosi' tenue 
•offerta ìa gmuk^^u del deflcL 
rio che tengo .di' confernurmil 
-Tempre pili ► ^. * 

* 

Di\Ks,moko nidi Ecc. 
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Biifiìio Bùccio. 

Del 



r 

1 





Gì VLI ANO GRIMALDI 

Acadcmico Infec^ondo > 

AL SICÌ. CIOVANNI BRIdQIQ» 

Pipiate, h ppcia iiifigQc» 

SE piir faj,BRT0GrO,al Diprnror d'Vrb»» 
^Dimanirrn .gentil furti innocenti I 
Stemprando pofcia ad animare vn lino 
Gli »érei.à22urj;i mille guiiè 'inuenti . 

ffe fai friherzsrf Atttittmteo BaiiiWno ^ 

. Del tUo JVlirtill? infi jr i lanuti armeatl j 

Con manie^ofo Scile aoco al Gtiarino 
. L* glorje indarno d* iuuolar aoq teny , 

Polche ftudiando il tuo pèndei fubJiiac 
j Di far loquaci i mutoli colori ,' 
Idee noneile in su le tele imprime . , - 

E qui h Penna tua con fofchi vmori > 
Mentre l'Imago di ROSMIRA efprime , 
?à da i cinabri fuoi parlar . gli Amo» i . ^ 
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B RICCIO tù che sì Beiì 'prtniet èpefti-^ì 
plautino' Cocco>e.So&clèn.cotuuùOj 
E col chiaro valor* Io Dici diurno 
Ne \o fykad<x'Af\a<>tsK' tuo^ vincevi : 

C«tne or anchftaJle SeliJC inneSi : ' 

E peliavtvfci i Venere, fe SatWna è 1 i. 
Ma ritbnare : il Elettro eburno i 

Tri bofchii Orfeo con tuoni otlicdior'^enf. 

Or eh' à ROSMIRA gì* Imenèi difeghi" 
La Reina fpofar ben dee de' fiori 
L'inclito Rè de' più .fioriti ingegni . t 

Coltiuar ti conuien gi-atie, ed amori ' 
Pur irà piante feluaggie , eue tu regni' 
Ghe trattò Febo ancor Ninfe, e Pallori ^ ' 
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PI TÓ O T E S T/t^ 



Deir Autore . 

CRedcrei fufle fuperfluo il pro- 
teftarfi delle pafolc F;ito ,.Dc- 
ftino, Deì.&c. ftimando ch'ogn'vn 
sà che fon hnoìoTz Chimere ritro«> 
nate da ciechi Antichi Idolacri . 
& vfate per xolotìtò fcherzo daJ 
Poeti ad inuaghir l'opere loro; ma 
perche è grafìdc iì mo»dò;,e vi fon 
^ de*maÌicio/ì volontari/ Idioti, che^ 
punto nofifciiranolipcr li* Verini 
^ Fede;per caiico>éflèndo io Chriflia- 
no Catcolico^^per cale mi dichiaro»- 
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ATTOPRIMO* 




O VESTE si che fon tofe ìnfoppor- 
cabili : Amare , e non e/fere ama- 
to. 

Ciu. E cantare, e no effer pagato* 
Mir» Seguitar chi Fugge . 
Ciu. Correr dietro le Rane. 
Af/>. Supplicare à chi e fordo . 
Ciu. Pregar il Boia che ti frufti . 
•^'r- Voler cauar pietà da va duro faflb. a 
Voler aduizzare i corni alle capf e. 
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Mir* Tutte cofe da rem^durui Con pre- 
cipitarli da vn'alta rìipe. 

C/^^.Ou£ro mangiar canti lichi,che fia for- 
zato a crepare . 

uW/r. E Ciufalone Ciufalone . 

Ciu.E Mirtillo Mirtillo. 

Mir. 'E amor il tuo da paragonar eoa il 
mio ? 

Cui. 'E amor il mio che non poffa far a«» 
pugni con il voftro ? 

Msr. Tu ftai fopra le baie, & io fui fodo. 

Ou. Io non fo rainre baie, fo ben che noi 
fìamodoi pefciotti^tu fei vnGcfalo frit- 
to nella padellale io vn Arzilla cotra-j 
fu la graticola feBza ogiio , nè pìcarci- 
ma> nè fale . 

Af;r. Ben hai detto eoo afllniigliarmi ad 
vn pefce;pO!clic,rgui2zando per i acaue 
della liberti > c per Tpnde del riputò , 
venne Rofmira bella si , ma crudele^ 
Pefcatriccde'cuori, quale fparfa Tcfca 
della vaga imagmc nel foare fatto c- 
brio di quell'amoròfo vencno ; cori la--# 
rete de fuoi bei enni dt oro, mi prcfe,e 
pofe nèl^vuiaio delia fperanza , douc^ 
fpero più torto la morte ehe la vit3# 

Ciu.Cosi auuenne di me,che mentre viue- 
uo nel pantano herbofo , ombrofo , hu- 
mido, & acquofo, & à foggia di Rana , 
faltaado,norando, e cancàdo,diccuo grà 
grà gràjgran contentezza è la mia ; ^ 
cri crà erai crai fari il madefìmo , ec- 
cote in quefto Tamarici con quella fua 
prefeaza di Arciprtffo.con quella faccia 



di Soleftrtio , eoa quel pecco itìfavinz^ 
to, con quelle labra de cirafa crugna- 
Ima^e con rocchio negro di Cucca ma- 
rina , qiiaie accaccato il boccone allo 
fpago y e lo fpago alla cannale la canna 
al braccio , canto fece che io T hò 
gh'ioctito>e aderto non afpecco alerò che 
effere fcorcicaco ^ cotco,fricco,e man- 
giaco con la falfa :però configliamoci 
mfiemeche cucci doi fiamo pecore ro- 
gnofe . 

M^r- Cosi differo le galle che ftaaano era 
Je nefpole , che faremo noi poucri fruc- 
tu Pare à ce che cocefto cuo amore ro- 
20, e vile pofla giodràrc con il mio! 
fondaco in loggecco cosi eminence , che 
qua/i me repuco beaco à pen farlo, non 
che à occenerlo • 

Ciu. Scà pur à vedere , che fi croucranno 
doi Cupidi ! vno per i poucri, e 1* alerò 
per i ricchi, non fon io di carne , e oda 
come ce? li dardi,rarco,e la ciarabocca- 
nadi Amore,che hanno ferito te,'noa-f 
hanno fatco il limile con me ? 

'/f />. Si bene,ma altra p.aga fa in vn pecco 
gentile ,che in vn groflblano, e mace- 
ria le* 

Ciu. E le vno deflc vn pugno fopra il nafo 
di noi dui,chi patina più dolore ? 

Alir. E fe io picchiafli fopra le cue fpal- 
le con vn pezzo d; legno.chi fe rompe- 
riaprim./,la fchiena,ò il pezzo di legno? 

Ciu^ Io nou voglio difpucar quefto punco* 

Aitr. Lafciamolo dunque andarc^e poichc 



4 ATTO 
liamo ambidue niakratcari cfalle nofire 

lamo tempo in (iiCcoiR 
inutili . Tu vedi Cmfalone, che la fpe 
ranza che mi nutrifce è cosi fcarfai che 
poco pollo ftare à difcacciarla da me 
& accettare m fuo iuogo Ja derperazio- 
ne, c/ie con ferro , ò Jaccio mi Jiberi da 
tanto trauagiio : e non ti credere che in 
ciò VI habbiaiio à correre anni , me/r. 
ne giorni^pcrche fon gionto a talecftre- 
init;i,che tengo certo, che prima calerò 
10 morto ; che cada qucfto SoJe fotto 
J or/zonte ; Siliiano mio riuale per efle- 
re di me più fortunato , è caufa chc^ 
• ad altro n«n penfo che à prillarmi dì 
Vita . 

Cìu For/ÌSiluano l'hauerà prefentata htC 
/o,Ie Domie non iì vincono fe non con 
r/P^f^ cl'Oriando/decta D'oro, d'oro 
Dorolindana, hauete intefo amanti ? 

Mtr.h qucfta é Ja mia rabbia,chc haue'do- 
ia IO prefencara fpeffiaime volte, e Sil- 
uano non g4i habbia mai dato tanto che 
vaglia vna nocchia forata ; tìa cosi ia- 
gratamente rebuttatolE che no hà bau- 
to dia da me i Zaini di Armeiini, Dar- 
di eon dotto intaglio hiftoriati , canne 
de india, fiori , e ghirlande di feta e di 
oro , grembiali così fottili, che fi chiù- 
deuano invna corteccia di pomo eri- 
«aro, veii di fpalle di feta, che ii afcon- 
cieuano nei vacuo di vna noce , franee, 
nicrJetti, e reticelle delJe megjiori ch4 
vcnghmo da Fiandra^tante pezze di cor^ 

(ina 
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tìna, tante di cambiai, e zcnzile.tant 
relè di Armenia, tapeti di Perfia , coN 
lane di chrifìallo , vezzi ^ e maniglie de 
coralli 3 anelli con pietre pretioi'c, boi- 
zachini di argento, calze di feta, (cri- 
minali di oro , filze di perle, paflijjlie-^ 
di mufco, anfvbra e zibetto. Ahi mefchi- 
no tutte cofe , che hanno fem^'to ad in- 
uaghire altrui, e me ingelafire I circa,.! 
poi i cibi; le primitie de frurti,Ia fcelca 
de vini, le tenere hortaglie , li più deli- 
cati pefci, li più prcgixici aiigelli,le più 
llimatc faluagginclo fai ben tù quante 
volte gli r hai porrate . 
Ciu. E quante volte me le fon mangiate* 
^/V. Oh qucrte non hanno già feruito ad 
. altro che a conferuare in vita chi hora 

mi folecita la morte, 
C/u. Così hò fattoio con quella becca<or- 
nuta di Tamarice ; li ho donato vn pa- 
ro maniche di /aia gobbina ^ va giena- 
biale d: tela bcttana, vra /cuffia di fi !• 
undtnte, mezza dozina di lirenghe de fi- 
laticcio, vn vezzo de perle di vetro,vQ 
pettine di corno de Bufala, e vna verte 
di mezzalana cangianre, dentro la qua- 
Je non fa altro che titar corregge alla 
barba mia; li gnocchi poi con 1 agliata, 
eie frittate rognofe a che hanno fer- 
uitol faluo à farmi venire vna*rogna-j^ 
che non la gratteriano doi pettini da-» 

Afir. Già che fiamo doi à penare , batti 
quella fpelonca del M^gO Cerfoglio. 

A 3 



6 ATTO 

Ciu. E che vogliamo noi fare del fatto 

("uo \ 

M'V' Tentare , fe per opera fua poreflimo 
l emcdiare aila noiira rouina;prello dua- 
«[ue chiamalo ; 

Ciu. Oh me impaccio pur mal volentieri 
con quefta fòrte de gente 1 Dicono dì 
cortili che il diauoJo gli è compare , e 
V Auucrneralo tenne a balia, rutta Ia_-» 
fua fpelonca è piena di lUrcode diauo- 
uoli, tutto il giorno incanta V offa da 
mortijtutta la notte balla co le iìreghe : 
di grazia lafciamoJo fJare. 

M/V.Non pia parole,fa quanto ti hò detto. 

Ciu. E là della fpeionca; niun refponde. 

ÌAir. Alza pili la voce • 

Citi. E là doue fere mi/Ter Magro? Oimè, 
cimè , non I' hò io detto che lo lafoa- 
■ ino ftare; hauete vditojche fracafi['o,che 
/trilli j che romorj, che ne anco i troni 
c-oh le faetce ne fanno tanto. 

Mir.Tzcì che m' par che voglia vrcire,ec- 
colo in buona fc • 




SCEr 



Primo. 

se EN A SECONDA. 



M^So, Mintilo^ e Ciuf alone. 




Ma. C ^^^^ codili che efclama con 
• tanta importunità inrorno alli 

macigni di quello mio rpeco/aiclli mai 
tu cjuello ? 

Ciu- Signorsì, Signornò ♦ 

Ma. Come si^ e nò ? 

C/«.Signor sj,perche fon flato Jo;e Signor 
nò^percbe mi è flato comandato da c]ue- 
ilo mio patrona . 

Mtr. Non ti fdegnare Signor MagOj, fc-i 
ho fatto chiamarti forli con troppa im 
portunità ^ Ja neccHìtà caccia j1 Lupo 
dal bofco , e le mie grane paffioni mi 
fanno audace ; poiché a guiia di ferito 
Cerno vado cercando il Dittarao^che^ 
m4 rcflicuifca nella priftina fanità . 

•M4J0 ticonofoo ben Mirtillo cffcr cjuel- 

A 4 io 



S ATTO 

Io che più di vna v<Mca mi donafli Pe- 
core, e (y^pi't {^rnuidcacciò rparandole 
ne cauanTi !a mia cai^a verv^fne creata, 
c non naca , banche mi htcizfli VvCo 
di vn picciol coIIC:,douc potcfiì a mi.-u-t 
^ofta pianrare T herbe à me necedane • 

3ueflo hò voluto dirti per farti cnto 
ella mia gratitudine, e che pigli animo 
a comandarmi. 
-*^/>. Deh lafciamo andare qucfte compi- 
tezze da parte , anch' io mi ricordo di 
tanti remcdij datomi per faluare il mio 
armento dal farcino,e per liberarlo dal- 
la lepre; e quanti conrra la tempefèa, 
c quanti per faluarmi da lupi, ferpea- 
ti, & inimici • 

PofTo io giouarti di nuouo in alcu- 
na cofa? 

Mtf* Dubito del potere,che del volere io 

ne fon più che ficu ro'# 
Ma. Io tengo efTer l'arte mia di gran for- 
za per triTer fondata foprala Magri na- 
turale, ma quando ciò non bafta, io vo- 
glio che Dianoli ^ fpiriti, folletti a lor 
marcio difpetto mi obedifchino ; però 
di allegramente. 
jW/V Diròbreuemente^ c gran tempo che 
io fono mamorato di vna Ninfa detta 
Rofmira , e perche mai ho potuto da-f 
ouel duro petto cauarne vna minima fo- 
cisfaz{one;fon giunto al prcfcnte in tan* 
.ca derperazfone, & impazienza , che hò 
c gi. penfuNo a tutti i modi priuarnìi di vira, 
^ zj,., c già i^haserei fatto^ fc non mi foiiueni^ 
u ' ua 

pciiim 
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ua la voflia graa^viitù che mi ha poll<f 
in fperanza di riccutrnc aiuto. 

M/t. Per il bene che ci defidero Mii tillo> 
fon forzato à fofpirare : ti giin o per le 
cocenti onde di Acheronte^ che non vi 
è cofa che mi metta maggior penCero;,e 
difficolràiche contentare Amanti. 

Alìr. E non li potrebbe fare? che ella vinta 
dalla virtù de' voflri incanti fuffe for- 
esta ta ad amarmi ? 

Ma. Mutar il volere , forzare la volontà > 
violentare il libero arbitrio, fon quelle 
cofe impofTibili che non fi poffono da-j 
nefiTuno in alcun modo fare . 

M/r. Potriafi priuar di vita Si/uano mio 
emolo • 

Ma- Quefto farebbe Maleficio ; ne vn par 
mio fi può adoperare in atti cosi cru- 
deli } che /bgliono fare alcuni Ihcgon/, 
e fatucchiari 3 tutte gente infami > in« 
degne di viuerc al mondo. 

CiAf. Hcco trouato il rimedio , fagli venire 
la tigna, e la rogna che ninna Tamerà. 

Mir. I>apoi che mi fon chiufc tutte It^ 
vie 3 che mi poflano dar fperanza; po- 
, triafi almeno ottener quella di faperc^ 
che fuccefi^o hauerà quefio mio amore? 

fc/w. E del mio ancora vorrai fapere ch^ 
dianolo farà . 

Ida. QiK fto pofib fare, ma ditemi il nome 
, di alcun huomo , o donna morta, che-^ 
apprefib di voi .fia tenuta in concetto di 
efier Itaca perfona verace, ginft?,c da-^ 
"benCt 

A 5 ctu. 



IO ATTO 

Cii^ Madre Tofano che faceiia le canoc- 
chie . 

Mzr. Non credo effcr flato trà noi huomo 
di ma^^ìor bontijeehe habbia Jafciato 
memoria più illuiire di Montano dal 
CoHe . 

Ma Farò che Tombra di coftui dia rifpo- 
ila alle voftrc domande , retiraccui in_# 
c]uefto laro. Sarli titrlacci^fcura giahip- 
pa fticati ; Chitta tnolitta^bura balucca 
ce fati, 

Ciu. Che dice della brocca de i frati ? 

Mìr. Stmi cheto col tuo malanni). 

Ma. Siallà ca?nìita fcHzza lampida fale- 
gno con cuTca lafcn, rippa de eapagao. 

Cru* Diceche cafca la trippa del compa- 
gno, chi e compagno di noi due ? 

i^ii/Qui da Leiiantc venga Màimocco : 
Qua da Ponente Scalabolardino; Da^s 
Ofèro comparifca Scatabucca: Da Tra* 
montana Girimaragnocco. 

C/«.Com€ magna gnocchi,farà buon com- 
paj^o . 

Ma. Per quefte tre percofle che dò in ter- 
ra>con ijuclta uerga di legno fatato, per 
quefta arena colta in Flegctonte > con^ 
quello fpargo fei volte il duro fuolo, 
venga del buon Montan dal Colle Tom- 
branche dia rifpofta alle noftrcdomade* 

Cfu.Qh guarda guarda : E pur vn de quei 
ammalati che fcappano dal hofpitale^ 
innolto ìli vn lenzuolo, co,to,to* 

Al.a. Montano non t incvtCci rifpondere^ 
alle domand» di Mirtillo^e del ho fcr- 

uo 



P R I M O • ir 
«^>3 eguali bramano fapere , che efito ha- 
ucià l'amor loro; e prima dinne che fa- 
rà di quello di Mircilio verfo Kofmua* 




O^^Qu^ndo a Siluano la ccdercbalT ho- 
ra la Wncerà ; e de Ciiifaione fc farà 
quanto potrà, hauerà quanto vorrà, 

Mir. U Ombra è fparfa, & il cuore mi rc- 
rta adombrato più che mai • hor chc^ 
vuol dire cai modo di parlare ? 

Ma. Che all' hora farai vincitore^ quando 
ti rifoluerai lafciarla nelle mani di Sil- 
Miano . 

M4r.O queflo faria vn andar al bagno per 
le dogl]e;che modo di parlar è qucfto ? 
Io che mi flruggo per jRofmira,e muoio 
per la gclo/ia di Sihianojhò da lafciar- 
gliela torre di buon accordo Ihor chi fa- 
rebbe mai tal cofa? O rifpofta fcioccriy 
piena di balordaggine • Io credo> che 
Quando Montano mori > fu ffd huomo 
«abenesi^marimbambitOa c fuora di 



Kia, Mirtino; li Oracoli fon lempre vert, 
ma non Tempre fon bene intcrpretac ino 
Eiud.co che la fentenza voglia dir cosi, 
?he quello amore , come quello che ti 
prilla di o-ni piacere e felicita; non si 
follo facendo violenza a te Heflo^la ce- 
derai à Siiuaao ;chcre(lciai libero c-» 

contento . . 

Af/r. Qiiefte fon tutte canzone a ballo: c-* 
che bifogno hò io d'ombra che mi dica, 
che lafciandola di buona vogl.a laro 
lieto 1 quello ^ià lo fapeuo da ine,ma il 
fatto ftà nel pòtcre,il quale è tanto im- 
polfibile; quanto far cammar i monti, e 
iirargiùle «elle. Farfogl!0,io ci rui-. 
ijrazio del fauoi e che tu m hai fatto , a 
- riucderfi,fe il dolor non mi vccide . ^ 

Afa. Quello ^ioufne è troppo tenace , e 
di CI oppa falda impreflione: ma tu Ciu- 
falone hai hauuca rifpolh alTai chiara : 
fe farai quanto potrai , hauerai quanto 
vorrai' 

C/w.Quefta è peggio rifpofta della fua_* > *. 
perciie già hòTacto quanto hò potuto, 
e non taprei più che mi fare; faluo le io 
non le faccio vna fattura con la lucer- 
" toKi' de dui Code ; che del reflo bona-» 

notte : Mago mio à riuederfi 
Ma. Và pur via chi vuol far a fuo mod» 
nò chieda con figlio- Ecco appunto Rof- 
mira , c la fun compagna che fon caula 
di quello, lafciami intrare à feguitar il 



jijToo rnio tialarciato magiftero . 
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SCENA TERZA. 

Kof mira , e "Ji'amarici » 
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Vcfla mi par pur gran cofa per 
mia tcdei che ]e DonnC:, &: jn 
particolare noi donzelle Gab- 
biamo da fopportare Je infolenze di 
tmefèi giouaai , al mio parere affai più 
sfacciaci che pronti ; quali fi fanno vna 
kg?;^m lorp i che Je fia lecito , forto 
,,ve|o di amarejmfalèidirc, moleftar«^ , 
jpiare,& importunare di ogni fiora,«L-» 
t empclé poiiére giouan ette. 

^'^iPS",^^}"^ v^^o quefio che hai detto 
Kofinifa 

Rof. Quelli tali,benche fi faccino chiama- 
re genhh Pallori, non reputano mali-^ 
cr^ranza tut:o il giorno por mente douc 
, ytìa ppuera Ninfa vada, dòae torn3,oue 
Ji t^iraiài Olle fiede, dgue dornie,cou clii 

par- 
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parla,p€rche piange, perche ride.'che oe 
anco u può iputar in terra^chc non /ja- 
mo fcorte da quelli occhi Jiocei,che pe» 
nerrano le bea teffuce fiatce,li folci ccf- 
pugli, e le più frondmc bofcaglie. 

la' B bifogna Har Ielle con queiìi Ciuct- 
toni ; Io ci fo ben dire, che quando fon 
jnneceflìcà Icuai mi qualche pulce che 
mi beccajmi bifogoa itar vn'ho-ra à mi- 
rar -attorno s'io fon viiia ; c fai come-* 
quelli sfacciati fi agnattano tra le fron- 
di i e che Domine fi pcnfano vedere ] 

Jlo/.Srò quafi per credere che il Diauolo 
alle volte li conduca inuifibili . Vna_j 
riara volendo io (cortar la via per Val- 
lerbofa,preiì a paHare per certi fieni fe- 
gati, d< amaffaci , douecon poca mia__f 
iiuercenza , tutte le calzette di fqta con 
il lembo della velie me fi erano coper- 
te coi! quelle zecche tonde e riccie, che 
£ attaccano così facilmertteà i pannii e 
defideraodo io Icuarmcle, entrai in vn-i 
folto bofchctto a mio giudizio più che 
jficuro ; quiui mentre ftaiio iht^nta ali* 
opera mia,feJito trà quei rami vfc ir vn 
fofpirò, il quaIe,perc:nénon'haijéa lìmi- 
litndine di vento fpirante, alzai gli oc 
chi , e viddi rrà quei rami , e frafcht-» 
MìrtilIo:io airhora non sò qual più co- 
rto faceffijò flrillare, ò fuggire . 

Tj. E Mirtillo che fece ? , 

«<»/. Me *1 (èfitiuo dietro che mi chiama- 
ua,ma potcua ben chiamare; ch^ io non 
focgiuo, ma volauo : mai mi parue ha- 

uer 
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u«- Talea i piedi, faluo allora. 

Odi vn poco quello eh' auuenncà me- 
Cuifaloiae mio amante haiiciu pcnfaro 
ziTàl:2i'ini Siti' inìpiouiio; & appo/iato 
vn luojo^ fi afcofe deacro U incauarura 
di va a bero,e li chiotto chiotto, a^pet- 
taua che io paflaffi. Era fotco cjueiralbe- 
ro vn acqua corrente che artrauerfaua 
la viaiin quella ch*io alzatami la vcflc 
fin al anche, lentamente pafTauo à guaz- 
2o,fento dire. Oh bene mio] mi volto 1 
<juc!la voce; e vedo Ciuf alone che fta- 
ua la détro aggohbato come vnScimio- 
«e^ il quale per la gran violenza che ft^* 
ce tìdl^fcirt^intoppìtido co* i piedi ik 
vn radicone> cadde diftefo nciracqua;c 
perche a foggia di Ranocchio luioraua 
ai la vo Ica mia; mi aiTakorno tanto le 
liidsChc perfi le forzéadi modo che hch- 
hi da fare à vfcif dalle maiJi di quelia 

R&fChc rimedio farebbe cpntra co/loro? 

Ta. Il remedio voleua effere nel princi- 
pio, lai Ho fm ira chi ha facto coftoro 
COSI pronti , & arditi ? T hauer riceuto 
pfcftntì da Joro,non fai che dice il pro- 
uerbiorChi piglia prefente fa fchiaua^ 
ia mente . Ne" Giudice biiono riceuto 
mai dono» 

Rof E vero ; ma perche tu fci mal infor- 
mata di me ^ fon polla in nece/lità nar- 
rarti r failior/a, acciò tufa-ppia che io 
non fon fiata cosi leggieri ai riceucr^> 

CQin^ foriì vai penfaiido. Mio padre ma-. 
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ren^o^ bfciù per nvo cf^tore il padre 
di Mircilio^quale c/Icndo huorno da be- 
ne hebbe gran cura di rnc^e de ile coi e 
mie ; queihi ^nco venendo à mónt^ y 
coninuffe à Mirrillo che haiieffe roc- 
chio fopia di me orfana y e mi proteg- 
geire concia ogn'inio che mi voJefTe ol* 
craggiare nella robba, ò nella vitau^ ; 
jiioVco ch'ei fu , Mirri Ho non mancò in 
vero mai del debito fijo, e comincioni- 
mi à donare molte cofe di valorcje qua- 
li IO con buona cera tolfi y giudicando 
che procedeffcro da liberalità : ma qua- 
do mi fon accorra che la cofa paflaua 
altrimenti > lafciai di torre pili ajcuna 
cofa da hii. che dici tu hora fopra quc 
Ilo accettar prefenri ? 
'T'a^^' Se la cofa c paffata cosi; Tuo danno, 
ancora io non ho punto confcienza di 
qtianto mi ha dato Ciufalone • Io dico 
à quello modo;chi Thà pregatoichi Thà 
ricercato! lui è patrone di dar il fuo>ed 
io pofTu pigliar quello che mie dacoj 
folcua dir la mia N6na> Fiijlia mia>cara 
Hglia Jc vn ti dà y e tu piglia . eperciò 
non le renderla vnc^po de fpilla y tan- 
to più che ce lo fanno fcontarc con tan^ 
te paure, e batticori 1 poiché à guifa de 
topi^ par che Tempre habbiamo il gatto 
di dietro con i granfi fopra le fpalle^: 
ò che il Gielo ne fcampi i cani. E che 
partito habbiamo noi da pigliare con 
cofìoro ? 

R^f Tamarici mia^ quàbifogna che coa- 
tra- 



traftl hnfpa con la liina: però c no- 
cellario che ovviando loro c; lianno a- 
uanti ; fe facciamo impre/farc gl occhi 
dallcTalpcte quando Ci parlano;/! orec- 
chi dalli Afpidi fordire quando Cf pre- 
gano;?! capo da i Paralitici e fe li sc- 
c^ii1-ano;Ie gambe da i Ceniij . 

T«-E fe ci arnuanoila carne dalle fpinofc* 
Ala dimmi il vero Rofmira^de diioi A- 
Kanti che ru hai^chi ti è più molcltc/c 
importuno Sihiano^ ò Mirtillo ? 

Rof. G tu fai pur le gran dimande com2 
fe da te non lo fapcJfi, ò vedeflr.M^ remi- 
lo e quelio che mi par impalato di ar- 
genco viiio> che Siluano non Io vedo fj 
non à tempore luogo; e perciò Vhò me- 
no in odio . E tu TamariCi3 che ne hai 
altri dui^ Ciufalone^ e Peliiccia;da chi 
fei meglio trattata ? 

T/i. Venga il canchero al roegho ; fa pur 
conto che fon dui faltcmarrini che non 
perdono il zaino nella folla : tèKtaiiia^j 
Pelliccia me riefcealTai più gofro3e ri- 
dicolo : Vna fiata fi fece cucire dentro 
vnapelle di Lupo per mettermi paura^ 
ma al fanguedi me>che fe egli non gri* 
daua aiuto^e che non fuffe llato focccf* 
foii cani di Sbaraglino capraro gl' im* 
parauano à procedere#Rofmirarè hora 
ch'io vada dalla hiiatricc de panni. 

Kfif Et io hò necelfità di cflere con Ser- 
pinia hortolana^chi prima di noi fi fpac- 
cia vadi a Riuo di colle; che ini fi ri- 
troll aicmo # 



7a, Cosi fi faccia; grande amore mi hi 
pollo cortei, che qua/ì piv che me /ìa_j 
/orelia.'ma non dubiti di non cfi^erc con- 
tracambiata , poiché per lei farei ogni 
gran cofa.Ma chi farà coilui che viene? 
Oh che /ìa maledetto chi me ti hà con- 
<futto auanti^mi vokuo maraujgliare; 
che il Pulcino non feguita/Tc la Biocca- 

SCENA QVARTA. 

pelliccia 3 c Tamarici • 




Tel. Ty En trouata,ben trouata; la mia-» 
J3 bella inamorata:biaaca come V- 
na giuncata, tonda come vna frittata, c 
quando volemo fare fta bucata ? 

T^. Oh defgratiato quanto farefti meglio 
attendere al grege del tuo padrone; Oh 
pouere Pecore, in man© de chi fon po^ 
ftel 

Tanto bene voleflì tu à me;quanto tre 

vo- 
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voglio io alle mie pecore : piace ffc A 
^ Cielo; che tu ancora falli vna delle mie 
^' Pecore : perche quàdo ne chiamo aJcu- 
na me rifponde Bcè, e nTpondendo, Be 
rifponde bene; ma io fc chiamo re, rif- 
pondi come vn gacto^mao mao^cioé rif- 
pondi male. 
Pare a te fciocco mercenaro , 
/^^/. lo non fon Macellaro. 
X^-Che quella giornata cosi ferena^e bel- 
ia fia da gettar via? Perche con procuri 
a quelle pouere beftiole tu, herbe odo- 
r itere, vx>fuaue pafcoio per il viuer lo- 
ro i 

p^/. Se tu hai canta compaflione delle hc^ 
ilie ; perche non hai compaflìone di me,' 
che fon maggior bcftia di loro ? c di 
ni3ggior ftima per edere io huomo ? 
T^* Quelle non fanno dire il bifogno loro, 
ma tu hai più chiacchere che vna fii^a 
de campanacci « 

I^eL Però fé iodico il fatto mio;pcrch« 

najim i cbedifci ? 

2^3iri>eilu mio ruper/ore > V 
FeL Che vuol dire fupcriore? 
r^jf. Vno che /Ja per natura fopra di me. 
V/. E tu iafeiami falire per natura fopra 

aTva à mon cr^e CapreTvaTT^ 
r/. Impre/lame le zinne. 

r>iCo che tu vadi à far bollire il cal- 
daro . 

/. Lo Farci volentieri, quando tu ci fuffi 
dc'nrro • 

Ta. 
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Oh brauo amoreldeh perche vorrefti 

eh' io VI fiiiri denrro ? 

J^W.Perche Pei tanto crudajche goderei di 
vederti alquanto cotta . 

T^.Và à fai la ricotta camìna . 

Pel. Tu mi hai cotto tante volte, ch'io mi 
poffb dir ricotto : come vuoi tu che vn 
rjcotro faccia vn altra ricotta ? 

Ta» Oh varti ad spp^ccarc • 

rd. Vna fiata lo feci , e quella mi barta^», 
rop te ricordi:,quando per difperazione 
tolta vn accia di filo, e fattone vna ca- 
pezza» mi appjccai à vn ramo di albero; 
voJfe la mia fortuna , chè Ja capezzata 
fortile fi ruppe, e la groffa eh* io m'ero 
fcordato di mèttcruela non mi potè reg- 
gereicosi falrai in terra come vn gatto, 
fano,e faluo al difpetto di araore,e della 
tua cruddtà^chQ mi conduffe à cosi ama- 
ro paflb . 

T^t. Dimmi Pelliccia, perche nel volerti 
appiccare ti fcordaflì mctteiui la ca- 
pezza groffa ? tu hai pur cera di Boia 
prattico ] 

fpcL Te dirò ; Quando io penfai d'appic- 
carmi , confiderà! quei grappoli de vua 
x:he con vn accia de filo /tanno appic- 
cati al folaro;ecosi lenza penficro corfi 
à torre il filò,e me fcordai la corda grof 
fajma fu buono per mej^perche altrimen- 
ti non mangiano più pane • 

T^. Se la cofa è paiTata così, verrei bora 
che tu me faceffi vn feruizio grande • 

P:7. Comandami cor mio^ccnianda fpe- 

ranza 
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ranza mia , ecco cjua Pellicci a^ che eoa fl^ 

la fua pelliccia coprirà rutta la tua^ 
pelle nel tempo del freddo . 

T^. Ma non vorrei che tu me la negafli 
per niun modo. 

Pel Sere la nego me fìano tagliate quante . 
gambe ho,e vna de più- 

T^. Sopra tntto fammela volentieri • 

Pel. Saltando in sii > c m giù per allegrez- 
za y vuoi tu altro ? 

Ta. Vócjlio cde lia fatta quanto prima . 

Pel. La colpa è la tua^che faria hora mez- 
za fatta. 

T^. De fiderò anco che fi faccia cheto che- 
tOjfcnza fiatare. 

Pd'/.Bifogna ben ch*io fiati , fe non crepa- 
ria • 

T^. Voglio dir (cgretamente fenza far mor- 
to a^ì alcuno . 

Ptl^ Io non mi curo che ce flano tclUmo^ 
nij; hora prefto Tamarici mia che me 
fquaglio come butiro nella padella . 

Ta. La dico^ ò non la dico ? 

Pel. Dilla ; 

T/j. Lo farai ? 

PcL Lo farò t 

Ta Me prometti. 

Pe l. Lo prometto, e Io giuro 

Ta- A feda Pelliccia: 

PeL Non folo a fc da Pelliccia, ma da-^' 

PcIl?ccjone . 
Ttf.Sai quello eh' io voglio ? 
P^i' Afputo che tu me lo dica . 
Ta> lo Voglio^iQ VQif ci che ^ 
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PtlChQ cofa ? dianolo finifcela tu hoggi, 
Ta. Che tu ne vaàa per mio amore ad ap- 
piccarti vn'altra volta , ma che fopra-^t 
tutto;non te fcordi Ja capezza grofsa. 
pel* E qucfto è il fcruitio che tu volcui 
ha ? Oh che re fia pift^ta Tvua ado/To, 
fiera faIuatica>GalIjna d' India, Scren a__f 
del DiauolOiappiccare hà ? non ti balìa 
effcrmi appiccatOjgid che di naouo bur- 
li (juefta cera de impiccato. O vedi ca- 
rità, ricordarmi Ja corda grofTa; Vi pur 
via,và /emina fcatenatalTopa maligna! 
forfi che hi detto, appiccamoci in/ien>c 
come le fiafchette de cafcio cauallo > 
che fi vrtano la pania vna con Taltra-jj 
ma non dubitare che vedrò vn giorao 
ie mie vendette . 
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SCENA QJ/INTA. 

Scaramutcìa > e PelUcctM • 




Sc^» He cofa hai ni Pelliccia, con—» 
V-i chi pari» > con chi hai tu colC' 
ra? che ci hanno fatto quefti alberi, for- 
•* fi quel Pino ci hà lafciato cadere rna^ 
delle Tue pigne 4bpra Ja cella ì 
Tel, Altro c'.^igtia , vi é peggro ; 
•%<:a. Qualche flerpo ti hà fcjuai ciato il ve- 
lico ? 
Tel Peggio affai. 

Sca. FoVli vn Lupo ti hà melTo paura 
i^É^/. Hotti cera d'haucr paura de Lupi ió> 
Sca.Tx lèi addormentato fupirio,e qualche 

Cutta t; hi cacato in bocca ? 
P*".'. A queft'hora l'hauerei fputata. 
Sqa, e che farà? tic intraw qualche fpina 
' nel calcagno > ' 

Td.^vamx entrato il jgi^uolo adoffo,chc è 

alcr» 
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airro clic il calcagno dentro la Tpfna* 
SCéU Tamarici riha farcò cjuaJciifc dwfpet- 

to di il vero ? 
Pel AdelTo tu hai mangiato la incrda dori- 
la Ciuctca 3 hora Tlui injouinata. 
-Sca.rE checofa ti ha fartodi nuouo 
pW.Le fiie folite Sèrpenrane^eBafilifcarie, 
e bifognarebbe che quando ella fé inui- 
pcrifce, & inrorpifceiche io me infcor- 
piona/Ti di modo che V occidefli con U 
mia propria coda. 
ScM. Non tare 5 perche lei faria fotzata oc- 
. ciderti,& medicar/i con la tua carne co- 
me Q fa delli Scorpioni . 
Pel. Il fatto fta^che pur bifogna eh* io mi 
occida;hor non faiiamegho che lei mo- 
riffe prima di me ? eflcndo lei più afpra 
e diafpra di me. 
Sca. I buoni amanti non bramano la mor- 
te ^air amata> e fc taluolca occidono Ce 
lieOjjciò fanno credendoli con tal modo 
vfcir di pene^e con tal prona (ma però 
lenza frutto ) ammolire il duro cuore 
dell'amata loro-ma tu Pelliccia che ca* 
gione hai de difperarti > 
Pel* Ti dirò : Vn^ fiata andai ad appiccar- 
.mi per lei > e perche non ci morii fe ne 
fa le rifate , . 
Sca. E chi t*hi infegnaco , quando fi fa al- 
cuna cofa pei' amore non f^rla come và 
fatta > Quefto e vn vccellare Amore > 
& ella hà ragione di bf rfarfi di te • 
Pel. E io ti dico che fe ella mi volelTebc- 

nejhauria hauuto caio che mi fuflt ap- 
pio- 
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cito male; perche Ja cofa de/ appicare, 
quando fi fa bencall'lioia và male ; ma 
iei che c vna luccrrola crudele, vn Ra- 
ganoairabbiato , &: vna Volpe /cnza^ 
coda; la parla come sì . proni vn poco 
lei ad appiccarli per amor mio>& fiuti 
quella nefpola; cagna paccarina .In foni- 
ma lei vuol ch*io muoia; & io la voglio 
proprio contentare •• farà mai altro chd 
viiicre fenza fiatol Di gratia Scaramuc- 
cia» tu che fai più di me le cofc di que- 
llo mondo; infegnami che ftrada hò io 
da cenere per morire honoracame'itc.,/ , 
come conuiénc à vn amante tenero co- 
me fon'io . 

Sra-Qr^n fciocco che è coHiù . Pelliccia, 
poiché ru,hji d^ccrmiii^to di morir<L^; 
e mi bifogna dirci tutte, Je forte di mor- 
te che fi pofTano farei ekggerac vna à 

tuo gUlìO' 

^el . Dnnmele tutte th , e lafcia capare à 
me. 

V^. Alcuni fe zippiccxa!^ ad alberi, altri 
Rigettano da vn prccipicio aItiflimo,3Ì- 
tri fi trsnggono il pecco con vn dardo, 
altri C(/u vn falfo iigaco al collo fi fo- 
mergono nell'acque , altri fi lanciano in 
vn ardente fornace, chi fi lafcia morir 
di famcychi il fega la vena del piede,chi 
fc U mordcrQ da vna vipera,chi fi ai»e- 
ncna mangiando napello, ò cicut.» ; ^ 
cosi finiTcano infieme con l'atnore la-_> 
vica , 

Tutte (fucile fon buone morti, ma io 

B ne 



»6 ATTO 

ne ho penfaca vna affai più fpeditma di 
querti : Tò Scaramuccia piglia quefta 

Sca. Eccola prefa, che vuoi tu hora eh io 

faccia i . 1 . 

Pel. Mettiti incontro à me à dirittura • 

Sca. Sto bene cosi ? ... 
Pel. Bene ; hora alza con doi mani la-j 
mazza , e dammela in tefta quanto più 
forte puoi ; & occidemi • 
Sca. Son contento farti il feruitio ; ferma- 
ti e non ti miioucre ; canati il capelloj 
ò cosiftai bene . Oh perche ti fei mo£- 
fo ! tu mi hai fatto colpire in terra > 

Hò penfato che tu per effer vecchio: 
non hauerai forza di occidermi . 
Sc-^.Lafcia la cura à me di queilo , che al 
primo colpo te diftendo,poì te ne repli- 
cherò tanti dell* altri ; che ti lafcierò 
mort03 fe ben tu fuffi vn Toro . 
pel. Se cosi è ; ritorna al luogo tuo^e 
Toffitio tuo come va fatto che te perdo- 
no . 

Sca.E perche ti fei moffo^con tanta furia " 
Pel. Hò penfato che non hò fatto tella- 
mento . 

Sca. E che teftamento vuoi far tu che non 
hai alcuna cofa ! 

Pel. Hò pnr vn facco pieno de bagaglie , 
e Zaini^caneftri e ciufali eciauattc,che 
vagliono qualche cofa ; ma vada ogni 
coìk in mar hora, ritorna al tuo luocoi 
e ammazzami • 

Sca. :>tà faldo , e non dubitare . ma ^chc 
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modo'di far è<iuefto?viioi morire ò nò ? 
Pe/. Voglio morire, ma voglio che prima 
mi lafci fare vn Jamento , e poi mena_ji 
alia cieca . 

Sca. Come conofcerò io quando hai fini-» 

to il lamento? 
pei. Quando io dirò , cruda Tamarici if 
Sca.Horz bueno ,* comincia il tuo Jamen* 
. to , che io ftarò auertitOjaI fcgnale che 

tu mi hai dato . 

^f/.Vedi,vedi crudele,doue è gionto PelÀ 
V licia tuo fedele 1 Che come Rofpoj 
/ouèr come Bifcionc ; li è fpaccata Ia_» > 
^tcfra con baione; adcflb finirà tutt3L_» 
jJa guerra;e il mio ceruello calcherà per 
iterra. Io morirò,e più non mangerò,nè 
'panejCarae>rardonij nè Alice Órefla-i 
in pace cruda Ta, Ta,Tamarice . 
Sca. Eh perche ti fei moflb ; mi hai fatto 
perdere vn colpo , che haueria fpaccato 
vn ciocco di noce . 
Vel. A dirti il vero; me fon pentito di far 
cjueua mortejperchs lei dirà che fon^» 
llaco amazzato per qualche mia info- 
lenza, e non me ne hauerà grazia . An- 
diamo via Scaramuccia , che io voglio 
caparre vna de quelle altre morte, che 
tu mi hai derro , andiamo . 
S^a.QchQ tralhillo è il fa:to di coi'lui ! 
sò che per fare vn balordo ; mni la na- 
tura fi affaticò meglio, y 

Fine ddl^Atte Primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Rofmira^ e Mirtillo . 




GRan negozi dcue trattare T^mzvxci 
con corefla Aia buarrice^chc anco- 
xanonuè Tpedita l & io rcfto pnua di 
lei come Mofca fenza capo. In effetto 
e vero che Donna fenza coinp^grih ; e 
N:ine fenza Marinari ; vanno deJ pari' 
Altr. d'wium'i fòrruna ; che foaue incon- 

rro è quello ? 
Rof. Ahimè fon morra. 
Al ir. h\oiio fon io; Dth Rofmira fcrfr^- 

CI 
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ti 3 che io non fon qua per farti alcuo-^j 
difpiacerel 

jRcfANon puoi eflcrquà Mirtillo:, fenzsL-f 
farmi difpiacere . 

^/r. E come ? Io non ti tocco^non te in- 
giurio > ne ti faccio alcuna violenza-^ . 
Donc nafce querto difpiacere ? comc-^ 
poflano gli atti di feruitù ^ offequio ^ e 
riuerenza ellcr difpiaceuoli 1 

Rof. Il Miele ; fe con buona occafionc-^ 
entra in poca quantitvì ruello Itomaco ; 
lo riempie de dolcezza : mà fe troppo, 
e fuora di tempo; lo conturba di modo, 
che ne fente nàufea , e trauaglio. Cosi 
auuicnedi te MiitiJio ; Se cotcfto tuo 
feguitarmi^honorarmi, & riuerirmi fuf- 
fc fatto à tempo , e Juogo ; e con mo- 
derata maniera; non è dubio ch'roti lo- 
derei di gentilezza , piacendo natural- 
mente ad ogn'uno; effere honorato, & 
amato : ma quando /ìpa/Iàno certi ter- 
mini limitati dalla ragione; in Juogo 
di amante , fi acquifta nome di faftidio- 
fo, licentiofo, & importuno . 

/kf/r. E chi hà compolèa cote/la legge; 
che Je cofe buone di fua natura pofTino 
per Ja molta quantità e/Ter cattine^ ? 
.Doue mai fi è vdito dire, effcr troppa 
la bontà l troppo la fedeltà i troppo i'a- 
n.are ] fcnon quando c fiata applicata 
in foggetto indegno di tanto bene, per 
opera de ingratitudine : come auuiene 
(ahi laffo) del mio amore; quale vc- 

ramcnce troppo ; perche Thò applicato 

B S N io 
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in va oggetto^ incapace di tanta quanti- 
tà . Noi fi burliamo di chi femina. Co*- 
pra l'arena> e fi beffiamo di chi adacqua 
i feftuchi fecchi ; fe cosi è ; che beffe 
li farà r Arcadia del fatto mio I vedeii - 
domi feguir chi fugge 3 honorar chi mi 
difprezza, amar chi mi hà in odio,è pre- 
gar vn* Afpido quale fi tura T orecchie 
per non vaire la vroce deirincantarore l 

Kof Bene fa quel Serpente (fimbolo della 
prudenza) a non voler vdir T incanto : 
perche fe egli aftretco da quei fcon- 
giuri vbidifle ; ne refterebbefcorticato 
e priuo di vita: da queftoefempio mof- 
fa conuien che aiach* io mi turi V orec- 
chie y per non vdire cotefti tuoi incanti 
ornati, e melati > ehe ad altro non afpi- 
rano che à priuarmi de libertà ^ 

ikf/r. Oh Cielo che orrende bellemie fon 
quefte 1 che mal fondate ragioni l Et 
in quale fcuola hai tu apprefo fimile 
modo didifcorrere^ chi può hauer tan- 
ta pazienza de vdirle ^ Pregarti per ha- 
uerti a giouare ; lo chiami incanto per 
occidGrti : Volerti far Signora di me > 
e di quanto poiliedo ; giudichi vn per- 
der Ja libertà ; Hor in effetto > non fon 
io quello^che mi priuo de libertà ? non 
fon io quello, che porto la catena ài 
piedi per la fchiauitudine? Non feitu 
quelia,chc vai con la fronte altiera,gv> 
dendo del mio tormento , e fprezzando 
le mfe lagrime^e fofpiri i 

Kof. Mon p;;nfar eh' io goda del mal di 

air 
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alcuno; anzi per contiario^bramo il be- 
nché la pace di ogn'iino : ma è vero an- 
cora y che anco io, vorrei viuer quieta. 
Dimmi Mirtillo , C ma non me T andar 
torcendo ) non fìamo ambiduc noi pa* 
troni della noftra volontà ? 

Af/r. Io per effer amante; bifogncrebbc^ 
che nega/Ti quejfìa verità; tuttauia c ve- 
ro che egn'iino è patrone di (e /Ic/To. 

2lp/.Se così è ; con qual ragione^ nè tu^nè 
altri vi potete dolere, fe non voglio ac- 
cordarmi con alcuno ? e uoglio viuere 
nello flato di donzella quanto tempo 
mi piace , forfè fino alla morte ; Come 
entri ta Mirtillo , i volermi mutar di 
propoiito ? folo molTo da intercfTe di 
fodisfar il tuo defiderio. 

ilf/r.Rofmira,dammi la mano di efìer mfa 
fpofa ; c io prcmetro^e giuro per cucfio 
Ciclo che ne copre^di aipettarti fe pof- 
fibile fia, mille anni • 

Rof lo tratto di libertine tu metti in cam- 
po legami:, & oblighi ; io fu^go i lacci; 
e tu mi vuoi tendere il cappio . 

JMir. Promettimi almeno non fpofarti con 
Siluano ? 

Ro/. Siamo ali* ifleflb; e pur mi vorrefti Jc 

gare i 

i|rf/r* Da que/lo fi conofce chiaramente ; 
che tu ami Siluano ; Oh beato lui che 
nuota fenza muouerfi^ pefca fcnz'amo, c 
giunge la lepre fenza cani . 

J^({f^ Cne parlar è quefto > 

Mir.Lo fai ben tu^ che Tami. 

B 4 Rof 
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Jltjf. Te inganni all' ingrofTo/rra te,e Sii- 
uano la falce vi del pari ; 

Mir.Mi negherai tu ftiauer detto à PoIIio- 
ne, & Amaranta^che Siluaiio ci và mol- 
to à fangiie 1 

R f. O loro hanno mal detto,ò tu mal in- 
tefo^DiUi ben, che Siluano; mi par più 
modefto,e tu più moIefto,& importuno. 
Oimè ecco li rcfto della macalFa • 

/f/r Che eofa ti è auuenuto ? 

RofYtdo venir Siluano , che dirà egli fc 
mi ha vifto parlar teco > lafciami, e tu 
Mirtillo per amor del Cielo non mi fe- 
giurare, rcilati qui . 

Jtf/r. Farollo: ma ricordati aImeno,che io 
non fon fole, come poco fa dicclt2,à fé-- 
guitai;ti: Cofiui fi accoftajandar di qua 
non pofTo, & abboccarmi feco non vor- 
rei ; e bifogna à tutti i modi lug^ottir 
qucdo amaro boccone # Eccolo. 




i 
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se ENA SECONDA. 

Siluanó ^ e M ir lilla » 




5/7. T) En trouato Mirtillo y che buone^ 
|j facende ti hanno condotto iu que- 
fto luogo ? 

/If/r. Le illcfle che hanno tirato te,c nien- 
te più . 

^//.Non può cffere.perche la ^^cctnd^i mia 
è di andar cercando Pelliccia mio Bi- 
folco . 

J^ir. Se brami ch^io ti dica qnal forte di 
Pelliccia vai cercando ; lo farò volen- 
tieri . 

Ji7. Che modo de parlar c quefto ? 
j\dir> I Marinari fc intendono à cecno^& 

i lupi air vrio. 
5//.Ionon farònè Lupo^nè Mariraro^per- 

che non incendo^nè cenno^ ne vrlo - 
Mir. Quelli fordi ^ che non vogliano in;r 

B 5 
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tendere; odano più degraltn^rcfta i 
pace . 

5/7* E fi parte fenza fcioglicr Tenigma I E" 
Mirtillo Mirtillo , cu intendi la cofau^ 
ad vn modo ; e la paflTerà ad vn altro : 
Amor ti fa veder il bianco per il nero; 
e le Mofche nel Bactifolle . Ecco Sca- 
ramHCcia che qualche nuoua mi darà 
di pelliccia. Ben venuto Scaramuccia, 

5CENA TERZA. 

Scarawticcia y e Situano^ 





Sca. En trouato Silnano,che ftai tu af-^ 

x3 pctcando in quefto luogo ! 
S;/. Chi mi dia nuoua de Pelliccia . 
i^^'^ Jc^.Quanto tépo fari che non fhai vifio? 

qnefta matin3> e afTai per tempo . 
Oi^ca.O io f ho vifto che non farà moko. 
i//» Che occupazioni trattengono quefld 
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mip {ciocco faHtoccio, qiieflo mio per- 
di giornata > 
Scfl* puoi da te fteflb immaginartela . Ei 
corteggia la fua Tamaiici, ò che l'claz- 
20 è vdir quei fuoi &i[cqìCi amorofi I 
tanto più che ftà in vna difperazicne 
così grandejche à tutti 1 modi hà detcr- 
minato vfcir di vita. 
SU. Parli tu da fcherzo,ò da fenno? 
ScA. Io parlo con quanto fenno hò, Pellic- 
cia è andato à tiouarlì vna mortejmauj 
credo che non latrouerà. 
SU' E perche non hai cercato leuarlo dauj 
quello proposto > cortui porta perico- 
lo di farlo da donerò . 
Sca. Oti odo dir le gran cofe; fe egli fi 
occide » ri giuro che voglio occidermi 
anch'io. Pare à te Pelliccia /uggetto da 
far qucfte pazzie?egli non è tanto fcioc- 
co quanto fi crede fi befjqè come TOr- 
fo , gcfToje deliro ^ 
SU. In buona fe, che rptlTo gli amanti fan- 
no di matte refoluzioni, e le ncn, fanno 
contraliare co* i principij , fpeHb fi tro- 
iiaranro in Inberinti tall,chc non li ter- 
rebbe fuora il filo de Arianna • Poueri 
Amanti che da fc non hanno confìglio» 
e ne anco lo vogliono prendere da 
altri; e bifogna compatirli, perche da-» 
Joro a frenetici i non vi è punto di dif- 
ferenza • 

- Sca. Silnano, per cortcfia ; non mi negare 
vna cofa che fon per chièderti ; le pera 
cmdichi la domanda lecita; 
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Sii. Dì pur allegramente , fen2a alcun ri j 
petto* 

Scar E vero ? quanto fi dice pubiicamen 
te , che ancor tu fij fìeraai'^nce inamora 
to di Rofmira ? 

J/7.Inamorato si,ma non fiera menterPhuo- 
mo deueamar humanamente come h uo- 
mo ; e non fieramente come fiera>oucro 
beftia. 

Sca.lo intendo perìfieramcnte;grandemea- 
te ; cioè fuora di moda • 

^/7* Niuna cofa fatta fuora di modo ; pnò 
effere laudabile ; e bifogna amar coa^ 
modo; e non fuora di modo ; perche, il 
fuora di modo , paflando ia mediocrità 
è biafimeuole . 

Sca. Io non sò come mi debbo dirla : ma 
defidero faper da ce^ come è facto co- 
tefio tuo Amore ; che niuno lo capifce 
come fi vada ; di modo che chi nega > e 
chi afferma . 

.S//' Veglio contentarti : ma con patto che 
tu non vada publicando quanto dirot- 
ti: benché fia più che cere o^che l'amore 
che tu mi porti j fia fufficiente freno a 
far che cu mi fia fedele^ e fegreto . 

Sca. Non te inganni punto . però fcguita. 

Sii. Io amo Rofmira j perche il fbggccta 
in vero è degno di cflTere amato 3 eflen - 
do raccolte in lei quattro cofe mara- 
uighofei bellezza peregrina^ grazia fin* 
fiolarè 3 virtù rarà,e pudicizia cfirema : 
Chi l'ama; ha ragione di farlo; Chi non 
moflra amarla ; relU per la nobiltà del 
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foggetto troppo emmiViente.Con rucro 

' cjuelto che ella ila tale ; non per qiicfro 
.debbo io rcordarmi di efTcre quel/o eh ; 
io fono y feuonio libero ; che pofTo con 
la volpntà ekggere il bene, & rifiata- 
re il male ; mectenilo il frcao a tutte le 
mie paffioni. & qui^ntiinque habbia an- 
ch'io, come gli altri il Cauallo della 
lenfualità che mi porta; tengo però le 
redini in mano,nè permetto che mi traf-, 
porti fuora de' termini della ragione . 

Sca. Niioua forte di Amore^buona manie- 
ra di amare . Cupido per gli altri; fi di- 
pinge orbo, ma per ce^ conuicn figurar- 
lo con gli occhi aperti; bca^o te dun- 
que^che puoi fare quello, che non pof- 
iano far altri . 

SiL Ogn uno potrebbe farlo, quando il re- 
medio fu/Te tolto à buon'hora • 

Sca. Dunque tu folo fei cauto,tra tanti in- 
finiti che fi lafciano condurre per il na 
fo a foggia de'Bufali. 

5/7. Non dico que/lo,ma dirò bene,* che Ji 
Amanti non fanno la vera arte dell' a- 
mare . *v 

Sca. Deh, di grazia non mi tener p;ù a ba- 
da, infegnami quell'arte , non per e/Ter 
citarla che fan wtcchio; ma per poterla 
infegnar ad altri . 

Sii. La prima cofa bifogna cominciare 
buon hora,che altrimenti non lo do per 
remedio ficuro : poi b-fogna confiderà • 
re, che l'Amore difordinato imbriaca^.- 
come fouerchio vino , Oppio , onere 

C:cu- 
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Cicutaria ragione; di modo che non /a- . 
fcia operare per il Aio dritto. Ne bzfla^ 
che faifogna penfare che quella bel lezza 
che tanto piacej è caducale facile a per- 
derfi , per elFere foggetra a mille acci- 
denti: e che bene fpeTro è accompagna- 
ta dalla Vanagloria.SuperbiajC Pazzia* 

Scéi* Buona per mia fe i feguita • 

SU. Bifogna credere appreflb^che non vna 
/bla Donna è bella ; (come vanno gl* 
>\manti credendo ) ma che moke fono 
da effere ftimacc per bellezza y pur che 
fiano mirate con occhio fpafljonaco . 

Scé. Hai ragione al certo . 

Sii. Oltre à quefto è da con/iderare, che 
Je Donne molto belle nel volto , poffa- 
noeflere brutte, e (conce in altra parte 
della vita ; che il bello non fi rfeftnn^e 
nei volto folo . 

ÓV.T. Cosi hò vifto io per cfperienza • 

SU. Si deue credere ancora ; che alcune^ 
Donne belli/lime ; mutando ctn^poiJjno 

- diuenir brutte : c per contrario molte 
doune poco belle ; nello fpatio di qual- 
che anno farfì bcUiiijme . 

'Sca. Ne hò vif^o molti efempij, hòofTer- 
uato le graffe fari! magre>lc magre graf- 
fe, le colorite pallide, e le pallide ver- 
miglie come Rofe . 

SU E anco di haiicr T occhio fonra di que- 
ife Donfle molto belle^che Ipeflb come 
troppo delicateideuono efler fera ite , c 
pare che riefchino pigre nel gouerno di 
vna cafa pouera ^ 

Sca^ 
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SeA' E non fon fauoie; e così fu ia mia pri- 
ma moglie, ehe ùaua. più inforno allo 
• specchio , che alle pile ; e maneggiaua 
•meglio il petttuc, che lafcop.T. 
Sii. Di piTi , la bellezza della Moglie per 
ia confuetudine , e longhezza di tempo; 
ipeflbnon li prezza, nè fé ne fa quel 
conto che prima fi hceuA:e per contra- 
rio , la bruttezza delia moglie col tem' 
po fuanifcejne porge alcuna moIcHia , 
Sca.Oh quanto è vero 1 e quanti hò cono- 
fciuco di quelli , che hanno liauto mo- 
gli bellilììme ; e fi fono perfi intorno à 
certe carogne;che aon erano dt gne>Iec- 
carei calcagni alle loro Confo'rti . 
Sii» BiCogm anco anuertireyii non impor* 
tunare a /cuna Nmfa con troppo fcgui- 
to, preghiere, ò prefenti/pcrche quello 
è vna Ipccie di violenza , vn voler la 
Rocca per alTedio , douenafcoao tra__» 
Maritati, da i riniproueri; difcordic, Si 
rifìe difficultofe. 
Sca. E come le fanno dire I Io non ti ho 
pregato ; tu mi Tei venuto dietro : Mm- 
caua a me, chi me hauerebbc trattato 
meglio di te i Ecco qui il prouerbio 
pronto. Chi per Amor fi piglia,per rab- 



S/i. Aìciwi Saui], dicano, che mettcì* la_j 
Donna bella in caf2;caliioka fia com^ 
mertcrui fiicco . Quante quedioni , f,^e- 
iofie, e conrralli fi fu^j^gàno ,doue non 
è tanta bellezza! A che gioua l'tflcre 
iiati inanìorati; fe il Matrunonio come 

co fa 
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cofa Tanta hà forza d' inuaghire ^ e puo 
per fellcffo mlieme legarle inamorare* 
ÌFra. O brano di(corfo . ti giuro Siluano ^ 
che non mi par hauer vdico parlare—^ 
huomo mortale ^ma vn vero Oracolo 
di verità . 

Sii» E perciò io non vado come Mirtillo^ 
fmaniando^ & importunando , lo ftò fu 
la miasmi lafcio veder di rado; e fé con 
occafione di qualche publico ballo ^ ò 
neli'andar al Tempio , in lei mi abbat- 
to; la fa luto in modo > che a pena balla 
che ella conofca ch^io Tamo^e così cer- 
co di prendere la lepre con il carro^af. 
j)ettando che da fe itcfla fi getti nella 
rete. 

^ca'E fe tu la perdefll per cotefla tua graa 
fetìierità>fentireièi dolore ? 

f/Z-Alquanto^ma mi confolerei con crede- 
re che quello fuffc per il meglio ; 

^ca, Siluano tu fei vn grand'huomo; tu in 
effetto fei lo fplendor dell'Arcadia . 

SiL Tale, quale io fono^adoprami ne'tuoi 

' bifogni . Io fon Dcceffitato trouar que- 
llo mio Pelliccia, ediffuàderlo (fc po- 
trò) da quella fua pazzia. Refta in^pacc. 

Sca.E tu vanne contento- Oh fei Gioua- 
ni inamorati, udiflTero, e ben confideraf- 
fero ildifcorfo fatto da Siluano! credo 
certo^che di loro^pi ù d'vno refteria càu- 
to , che non caderebbero m far tant^ 
pazzie..* ma non giouarebbe già quello 
à Pelliccia ; pei die la fua zucca,benche 
ila vuota; non può tener tanto falc . Al 
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fangne di me ; che lo vedo ve^r qua • 
Non rhò io detto ? che coftui n^i ero- 
uerà la morte, fe la morte non viea a,^ 
troiiar lui • 

SCENA QVARTA? 

J^elliccia j e Scaramuccia • 




Pd-/^ Scaramuccia, tu fei quà.liò prò- 

pno caio hjucrti trouato ^ par- 
che iti quelèa rnia morte > tu hai da tlfc- 
re il confortatore. 

Sca. Dunque non fei morto ? 

PW.Pianojcol morire, tu hai più fretta di 
me 1 quando farà il tempo^Io farò • 

Sca. Siluano tuo patrone ti va cercando, 

ff/.Que/èo è il manco pcnfiero ch'io hab- 
bia : io penfoaJJa mortele non ad altro* 

5c^*Che forte di morte hai tu péfatofarc?^ 

FcL Indouinala per vita tua. 

Sni.Jii ti vuoi gettare da vn ponr<" 
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faflb collo. 
fgU 0:DÒ» Quefta è vna morte che fi fa_^ 
ftrealli cani vecchi rcgnoii da patroni 
Ipietati • 

Sca. Ti vuoi lafciar morir di fame ? 

PW. QiJefto è imponibile a me che ho vn 

appetito;che mi fa mangiare quattro > c 

cinque volte il giorno . 
Sca. Hai penfato darti vn coltello nella^ 

panza • 

Tel. Io non voglio che Cani , ne Lupi mi 
lecchino il fangue . 

Sca.H^i tu forfè eletto vn alto precipitio? 

PeL Non Thò mii trouato a mio moderò 
è ttoppo alto> ouer troppo baflb . 

Sca.Vtlìiti da pecora^e và a trouar i Lupi 

J^el. Trouafi più brutta morte che T efler 
mangiato da Lupi ! Io non voglio piiì 
tenerti i bada.Hò penfato auuelenarmi 
in prefenza de Tamarici^ acciò fi muo- 
ua àcompafllone , vedendomi mangiar 
il veleno fpictato^ e vcleno/ifiìmo . 

Sca. Buon penliero è il tuo perche può ef- 
fere che ella fi penta j vedendoti cosi 
pronta à darti la morte . Ma qual forte 
di veleno hai tupenfato mangiare? 

fel.En\mi ftato detto ch'io faccia vn piat- 
to di flrozza gatti^owero gnocchi cocl-j 
butiro 3 e buon formaggio; il quale ho 
già beir e fatto,& eccolo qua in quello 
toHagliolo. 

- a. Pelliccia mio, io voglio morir teco> 
'^(ano, tu hai da fapere che fon chia- 
'^rozza gatti 5 perche flrozzano fa- 
ci!- 
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cilmente ; & vi è aggiunto vu poco di ; •^ 
poluere da àmazzare cani^forci^e 1 tpi . ^ 

•y^^.Tu non fei ninna di quefte beflie . 

tcL. Che fa ch'io fia vn altra forre de Uz- 
Itia Ipur che mi occjda#quefta non e 
mia iniicntione^ma di Taglia bofcojche 
è ftatoVignaroJo del maggior Speciale 
della Città • 

Sca. O bella inuencione,o morte molto ar- 
cade foaue per vn0:,qual hi perfo Tappe- 
tito. Pelliccia io ti voglio dar vna buo- 
na noua I ecco Tamarici tua ^ che fc ne 
viene loia Toletta , tirate da parte^acciò 
venga più alla ficura , fa predo nafcon- 
diti tra quelle frafch^^che io voglio dir 
quattro parole in fauor tuo . 

PeL Di gratia Scaramuccia mio caro, vedi 
fe puoi fparagoanni quella morce^ ecco 
che mi appiatto • 
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SCENA oy inta: 

Tamaftcìi Scaramuccia , e Pelliccia nafcsffo. 





i 




^a. 17 Che fai tu qua \ Scaramuccia , ha- 
I2j uerefti tu vjflo per forte la mia>_» 
cara Rofmira ? 
5f</. Perche non hai detto i fe io hò villo 

il tuo caro Pelliccia ? 
(l'4. Pclhccia J'h© viflo,e parlato ; c rhà 

buon tempo lui . 
Jel. Sto con la morte in mano ; e dice che 

hò buon tempo 1 
iSf /». Hai torto da douero ; tener in defpe- 
ratjoie quel poueraccìo , che vu»l me- 
lio a te , che alle Pecore * c Buoi del 
Tuo patrone . 
f f/. E anco alI'Afino del mio Patrone. 
Sc0. Non vedi J come egli fi è fatto ma- 
cilente ? che per l'appetito perfo, apcna 
naugìa (ioijò voice ii giorno : nou 

dorme 
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Jorme fenon la notte j & è tanto Tma- 
grito;che tutte le ofle le ftanno fotto la 
pelle: tutto il giorno piange come vna^ 
pomice marina; ne ad altro penfa che k 
dar/i morte . 

VelyEcco li piatto che ne fa fede . 

Ta. Ti ho intefo\' le mi vuoi far piacere; 
non m? ftar i dir altro di codai. più to- 
fto, fé tu te incontri con Rofonra^jdigU 
eh* 10 ia vado cercando . 

Sca. Farollo volentieri, mi parto* 

Tan Gran miferìa è la mÌ4 in vero ! e mi 
auuiene come a quel Agnello ; quando 
il troua tra il Lupo* e i'Orfo, fenza aiu- 
to de*cani . Mefchina me che non polla 
faluarmi de Ciufalooe , che non dia de 
petto in quel maledetto Pelliccia. 

J^el. Chi m:; chiama? 

J'a^^Pani che Thabbia indouinata ?^e'chi 
fei tu nafcoito tra quei rami ? 

J^eU Son il Paftor fido. 

Ta. ( Colhn è Pelliccia; voglio fingere.^ 
non conofcerlo) che Paftor fido fc( tu ? 

/^W. Fido si^ma ditperaco amante, 

3r<?^*Sarefti tu per fortuna Ecco ? 

i^^/. Io per hora non polTb elTcr Becco • 
Sei tu quella Ninfa, . 

J^^l. Non fon Nmfdy ma fon Ninfotto ; 

X-^- La quale riA)onde dalli ofcuri fpechL 
J^c/do non hò foechi, ne ofcurij^ue chiari 
T^- E checofa Hai ? 

f'c^^ Hò vn piatto de mortiferi Rrozzx^- 
gatti . 

Xa^^ Doue fonownòlbameh>rci fuora. 
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Pel. Ah cruda Scannapecore J ancora aoi 
hai refoluto hauer pietà di quello mi 
fero petto, nel quale giace la coratella; 
iloue ita attaccato iJ fegato , in mezzo 
del quale è il cuore , dentro del qualt-* 
vi fei tu , come vna caflagna dentro al 
liccio I 

Tarn. Beata me , che fon pofta in sì nobii 
luogo. 

Td . Tamarici mia, hai refoluto àncora di 
amarmi ? 

*Ta. Hai refoluto ancora di andarti adap* 
piccarejCorae ti hò detto \ 

Fd' Ti è molto a cuore quefto mio ap- 
piccare ì tu penfì à quello che non pcn- 
fo io . vedi quello piatto ? che credi ni 
che fiano ? 

Trt.Son gnocchi, e anco pochi . , 

?d. E de che fon coperti , ' 

Trt. Di formaggio ,e butiro mi credo io". 

pd. E vero , ma che forte di formaggio > 
formaggio de latte de Dracene; buciro 
di Bifcioneicon graflo deVipcra;e poi- 
Mere di mattone: tutte cofe che amazze- 
riano vn Gigante . , 

T<«. Et a c;he hà da feruire cotello ìmpia- 

ftro? 

Fd. Xamarici, qui non vi è più remedio : 
viio delli duoi bifognafare ; ò tu mo», 
contenti , ò io me mangio ftò piatto de 
gnocchi . 

Ttf.sarà meglio mangiar li gnocchi;acci<3 

tu non muoia di fan;e . 
Pel. E hai cosi poca gentil compalTione d 

me. 
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me y che non curi di dar morte a cosi 
morbido amante 1 

T^, Io faccio quel conto di te> che /i fi d* 
vna ffonde di fico . ^ 

Pcl.Qm bifogna venir aTatti,e metter ma- 
no alla forchetta y e cominciar à man- 
giar gnocchi : eccone vno infilzato f 
chQdici tu hicertola crudele,vuoi,Q non 
vuoi effermi fidele ? 

Ta. Non,che io ; non voglio. 

FeL Ecco mangiato il primo . Infilzamo 
Talcro • Che dici tu Ragana quadrupc* 
da, & ingrata y vuoi tu efler la mia ina- 
morata > 

T^. Non te hò io detto di nò ? cosi dico 
hora • 

Pel. Ecco mangiato il fecondo , infilzamo 
queir altro . Che dici Rofpa abbottata 
e ritroia, vuoi tu e/fer la mia cara fpofa? 
Ttf. Tu perdi il tempo ; balordo . 
pel. Ecco mangiato il teizo,io fento nelle 
budelle vn grantup,tup Oh pouero me 
che moro nel fiore,e nella Rofa della^t' 
mia vaga gjouentù, ecco infilzato T al 
tro*Dimmi Scorpiosa,che fenza coda-i 
mi dai morte, fei riloluta d'effer mia.^ 
con forte ? * 
Tarn. E pur tocchi li. Io non ti voglio. 
P^/. Et io mangerò lo gnocco,ecco Taltra 
infilzerò . Dimmi va poco Cantarella 
da far vifiìcatori alh affannati , c miferi 
cori , vuoi tu dar fine a tanti miei mar- 
tori ^ 

Ta. Sona/ona.che piglierai quaglie . 

PcU 
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peL Et io loingiotto. Ecco chedffeinè 
ho mangiati quattro, e tu non getti pe; 
pietà vna lagnmeiiolc lagrima • 

Ta. Son matta io ? à piangere per cotefto 
tuo brutto mollacelo ^ 

VeU A me brutto mollaccio ha ? prcftc 
air altro ftrozza ^atti. Dimmi vn poco 
CocodnlIadell'Egicto; vuoi confolarc 
quello cuore afflitto ? 

T^. Nò, nò, nò, hai intefo ancora, che hò 
ciitco,nò,nò,nò • 

Vtl. Et io Io mangerò si,s/,si,si,ò ecco in^ 
filzato Tvitmio, che me darà rvicrma^i 
mazzola - Oqui non bilogna burlare; 
perche fe mangio q:iefto; non giouerJ , 
ne Oruiecano,ne Narnefe. Hora che di- 
ci Baiilirca,che occidi con la vi ih? che 
dici Topa velenofa , vuoi tu cfTcr mia-s 
moglie amoroTa. 

Ta.Và in la m^ì tempo . 

Pel. Anuerti ch'io Io mangerò I 

Ta. Mangia pur allegramcnrc. 

Pd. Se lo mangio calcherò morto . 

T.-?.Cafca doue tu vuo:,purche non mi ca- 
di addofìTo'. 

FéL Non ci farà poi remedio. 

r^-QuelHiò caro io . 

i^ti.Tc pentirai ; 

Ta. Mìo danno- * ' 

i^el. Magno,à non mangio ? i 
Fa. Magna • j 
Pel.Hor^ finimola.lo vi lafcio campagncJ 
bofchi. Partorì, Ninfc,B)foIch(,con o- 
gn'altra forte cii b;iH:ie, e tu gnocco «n-j 

tra- ' 
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trami ne'budellijC con gli altri gnocchi; 

.* llrozzame il cuore, rquarciame il fega- ^ I 
to, trinciami i polmoni , fpaccami i ro- 
gnoni, piftame la milza, Ipargemi il fe- 
lce sbudellame le budelletEccoIo man- 

[ agiato j oimè , oimè ch'io cafco morco • 
Ta. Oh i ecco morto Pelliccia, ò pouero 
pelliccia che dirà Siltiano quando fa- 
prà che è morto Pelliccia ! quale face- 
ua cosi bene le gabbie de'Gnlli , chc_^ 
medicaua tanto bene le Pecore rogno- 
(è : pouero Pelliccia morto con la boc- 
ca piena di Amore,e con la panza piena 
de gnocchi.O ecco Cinfàlone, io le vo- 
glio dar quelU amara oouella. 
Pel. L*hauerà caro lui, 
Ta' O bella partita farà queda fé la faprò 
giocare, dcome finge ben coftUi di ef- 
fer morto . • " ' 




SCE- 
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r 

SCNA SESTA. 



Cìufahnc , Tamartci^ e Pelliccia . 




Trf.Chc vuol dir Ciiifalone^che cu /fai co- 
sì lieto > 



C/«.Per hauer incontrato tè anima de que- 
llo corpo, fperanza de qaelio pectore-» 
Oliando farà quel giornaTamanci mia, 
che con quella bocca di mei rofato fo- 
iutiuo, dirai dammi la mano Ciufaioa?, 
che ti accetto per mìo ftiatone . 

Velo becco cornuto . 

Trf. Tu non fai Ciufalone quello che bul- 
le in pignatta , tu non pen/ì alla mala-» 
nuoua ch'io fon per darti i 

Ciu.ta. mala noua farà che tu non mi vuoi 
bene . 

Ta, Que/la è cofa vecchia, c peggio affai 

Ci Ut 



Ciu. Ti fei fpofata con altri ^ 

Tam.Vcggxo dico • 

Ciu. Peggio di queflajnon pofTo hauert-^. 
ma cnc cofa farà ? 

Ta. E morto Pelliccia • 

C/t/.Da donerò > 

Tarn. VerifTimo* . 

Ciu. Turni burli. ^ 

Ta. Saria buono eh' io burla/Il • 

eia E chi rhà occifo > 

Ttf. Niuno; egli fi è occifo da fe /ledo per 
defperatione > vedendo eh io non l'ama- 
uo.Opouero Pelliccia che fi pelerà tut- 
to • 

PcLPav che fe intenerifca vn poco . 

Ciu. Io ne fento allegrezza grandej perche 
me vmpediua affai in querto mio amo- 
re^e me daua vna geiofìa del diauolo i o 
quanto hà fatto bene a morire quel 
brutto defgratiato bamboccio^nia doue 
è morto colJui ? 

T<a. Voltati qua che Io vedrai , eccolo • 
\Ciu.O pQÌliccU brutro bauofo^e me ti fei 
pur leuaro ddujnri ; ma che fcuddU e 
forcina c quella ^ 

Ta. Hà mangiato fei gnocchi aucicnati 
in mia prelen2w9:,&: e cafcato come vn_j 
pero mezzo dairalbero; Ben diceua il 
pouerecto^vedi che li niangio tutti;cosi 
è flato li hà mangiati tutti • 

Ciuf Tu fei caufa di ogni cofa di gratia^ 
penfa vn poco a' fatti tuoi : de dei A- 
manti che tu haueui ; vno mortole l'al- 
tro Uà in tran/ito che fon lo^vuoi tu de. 

C z linig- 

r ■ 

. t 
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ftrugi^ere così il genere humano 1 
moro anch' loschi te amerà ? feminxj 
homicidiale > 

Ta. Conofco che tu hafragione^e pernoa 
effer caufa di maggior raale;vog[io con* 
tcnrart; • 

Pel. Sto per refufcitareadeflb.? 

Ta. Ma non voglio ne anco ; effer ingrata 
airamor de Pelliccia^che fi è occifo per 
amor mio : e però hò penfato far di 
quello modo; io accetterò te, che fei 
viuopcr mio Amante ; e Pelliccia che 
è morto, acciò non fi perda la memoria 
fua, Io fcorticheremo; e della ftia pelle , 
ne farò fare vn forziero4?er tener le mie 
camicie, fei tu contento di quello par- 
tito ? 

C/w. Son contenti/Timo • 
¥el. E io nò . 

Ta. Ma auèrti; che io voglio^che fia fcor* 
ticaco di tua mano ; acciò non fia la Tua 
pelle ftratiatada perfona poco pratica • 
lo farai ? 

Ciu.Lo farò per non perdere la gratla tua. 

T^.E fopra tutto ; fi ha da far quanto pri- 
ma acciò non fia mangiato da' Lupi, pe- 
rò dà principio, che tra doi hore ; farò 
da te . 

C///. Lafcia far à me. O Pelliccia , chi ti 
haueire detto ch'io ti haueuo da fcorti- 
care come Gatto foriano 1 che haucre* 
IH fitto ^ è toccsta a te;quefta nefpola : 
Hora aUc: mani;queilo coltello farà 
buoniina)o;che appunto hieri lo feci a- - 

rotare; 
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rotare : e per far megliojledarò eJ hlOé 
cominciamo a fpogliarlo. Quelle fcarpè 
per la primi faranno le mìe . 
Tei. Tu tai il conto fcnza TOfte ; 
Ciu. Oimè 1 cu fei morto, e parli ? 
FeL Non fon finjto di morire ; 
Ciu. O finifci de morire > e fa preflo . 
J>el. Piano, col far prefto; lafciami leuar 
sù 3 che dici tu hora ? 

Io non dico altro^faluo che fe tu hai 
da morire ; fa prerto:, acciò eh' io poffa 
far quello feruicio a Tamarici, 
pel Che ti hai tù da impacciare nella^f 
morte mia ? 

E che importa à te ;doppo che farai 
morto ch'io ti fcortichi ' 
Pel* Son perfona io ; da -efrere fcortica* 
^ to ? 

Cizu Son perfona io; che non ti poffa^ 
fcorticare } 

pel. Vedi quello baftone ? 

Cìu. Vedi cu quell altro ? 

pei. Credi ch'io non habbia intefo ? quan- 
do dicefli di me ch'io ero vn defgratia- 
to e brutto bamboccio ? te ne menti 
per Ja gola de hauerlo detto . 

Ciu. E tornerò di nuouo à dirlo ; defgra- 
tiataccio>e brutto iwmbocciacciò . 

PeU O Becco cornuto . 

Ciu. O razza de Boia y 

Pelé O barba de Capra , 

Ciu. Omufo de Caftrone , 

Pel. Pigliasti furfantone ; 

Ciu. To sii, ribaldon accio ì 
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FeL Anafa quefta ; 

Ciu, Affaggia (juefè'altra . 

Démonio. ej'ie dalla grata f e li 

bafìona • 



Fine dell'Atto Secondo. 




A T- 



ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Tarn ari ci , er Ma^o . 




Dice il proiicrbio; tanto và la pecora 
in campagna ; che il lupo fc la ma- 
gna. Io fuggo quanto pofìTo^le ìw^kXk de 
miei Anaanci:ma temo^che va giorno al 
rine fia per riccuerne qualche vergogna. 
Vorrei remcdiarc ; ne trono mcglior 
partito^che raccomidarmi a qucftoMa- 
go Farfoglio : perche vedo chiufa ogni 
altra via che mi porta aflicirare; Jafciia- 
mi tentare che farà maiidefpiaccre non 

C 4 credo 
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credo già che fia per farmi . O del Aa- 
tro,0 della gfocca, Hù fcura mei ch^ 
fiamme fon qiiefte 1 me voglio partire j 
ne voglio llar a deftare i ;cani che dor- 
mano . 

Ma. E doiie ne vai tu hora ? ti Tei pentita 
hauermi fatto motto ? 

X^. Venerando Vecchio , quelle fiamme 
di fuoco ; che, come da vn 'ardente for- 
nace fono vfcite; mi hanno fatta retira- 
re^penfando hauerti caufato difpiacere. 

Ma^ LaTcia ogni timor da parte > & diai- 
mi,qual bifogno ti ha condutta , venir- 
mi a troaire . 

Hauendo inteCo y come voi con mol- 
ta corréfii, non hauete ricufato giouare 
a molti, che fono ricorfl alla vofèra ar- 
te: mi fono immaginata, che anco farete 
il fimile con me , polta in vna gran tri* 
bulatione • 

M'^* Seguita pur allegramente a dir U hi- 
fogno che ti fouraiU ; poi lafcia a me 
la cura • - 

Ta* Io mitrouo (come /i fuol dire) porta 
tra la incudme , e il martello , per doi 
Auianti,che mi fon via più molefli;che 
non fono le Sarapiche alT occhi ; poi- 
che fuggendo dair vno,intopppo neil'^ 
altro: vna de^quali m'afibrda con paro- 
JejT altro me incanta con le chiachiare; 
quello me in/idiatra ramirqueiraltro fi 
appiatta fra le fiepi: vnoè balordo; inol- 
tro è Spropofitato : vno fi vuole occi- 
d:^re;l'aItro vuol amazzarfi :& io che va- 

do 
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do di mczo per caufa lei o , non nono 
vn horaderipofo . 

JUa. Che vonebbono cofloro da te ? 

T^. Potete immaginamela, cercano ch'io 
fia lor Moghe . 

Ma^ E q^tiefta duncj.iK^ la tribnlatione gri- 
de nella quale ci tioui 1 

Ta. O fé fapelfiuo ! che Tafani, che San- 
guifughe,che Piattole canine fon co- 
llorojmi hauerelic compallione . 

AJa, Etti cosi gran difpiacere il fatto di 
cortoro^chc non tenepofli fcruire per 
[oìzzzo ^ 

Ta. Per dirla^io dubito di peggio; e teme 
che vn giorno , non fi rifolui alcuno di 
Joroi à farmi qualche Vill^nia^ con mia. 
perpetua vergognale danno - 

Accettane vno per Marito , & ceco* 
remediato al tutto- 
Ta. O quello non farei già io , fe credefli 
effei fetta Patrona di tutta T Arcadia— 
Oibò oibò i Vno è goffoj'altro matto; 
e fe vno è bruttorraltro c peggio ; di^ 
gratia parliamo d'altro^, 
Ma. Che vorrclh* dunqiie ch'Io faceffii 
Ta. Che attendcffero a fatti loro • 
ìi/ia E que/li fono i lor fatti, tlkndo CO- 

fa iìatura]e;procacciarfi moglie. 
Ta. Se ne hufchino vn altra pari loro . 
}Aa» Ma; loro la vonebbono a luo gu/lo* 
il come anca tu vorrefti il Marito fe- 
condo il gufto tuo:pcrà' non fon da bia- 
liniare . 

Almeno fi faceffe i che loro > non mi 

C 5^ pof- 
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pofTino fare alcuna violenza, ne ol, rag- 
gio ; ne aflakarmi con alcun terminai—* 
villano . 

Ma- Quello farò volentieri ; efiencio do- 
manda ragioneuole. Vanne dunque per- 
ii tuo viaggio, e lU ficura di quanto m» 
hai domandato , perche farò di modo 
che farai cullodita . 

Ta. Ve ringratio : perche di qua fento 
gente, &"alla voce mi par vdir Scara- 
muccia;io volterò per qucfi'aTtra fìrada 

se EN A SECON DA 



Scaramuccia, e Rofmira. 




Sca. "\ yf ^ marauigliarc fuora di 

iVL modo, Rofmiia ì 
no- Donefla fondata cotelia tua maraui- 

glia ? 

Se- lo tidfccchefho per maggior mara- 
uiglia ; che non fon le fette Mara'iigltc 
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infieme! cioè Je Piram/di d' Egitto , la 
7orrc di Pharos , le Mura dì Babilo- 
nia>il Porto dt^^od^il Ten?p{o di Dia- 
na^il Maufoleo di Artcmicia, con il Si- 
mulacro di Gioue . 
Ho. Ma come ? 

Se. Anchor domandi cornei Dimmi Rof- 
mira , trouanfi in tutto il terruorió di 
Archadia ; Palìori per nobiltà di fan- 
gue, ricchezza , e virtù; come anco per 
prefenza^e bellezza^ fi pollino paragona- 
re con quefti due Mirtillo , e Siluano > 

]Ro. E*vero;ma che vorrclli ai conciti* 
dcreper qiicfto > 

Se. Che eilendo tali 5 che non patifcano 
alcuna ccccttione ; & che mentano vna 
Regina per vnoj^'e Regine il ticuaHero 
tra qiieite campagne i vtdéndo re clic 
non ne fai Ihma alctnia^ 8c che potendo 
ricufi imparronirtidi vno di qucUi; no» 
vuoi tu ch'io fia prefo da vna incredi- 
bile marauii?lia ? 

Ro O Marautgiia di poco momento ì ma 
ila ralc ouzl tu la giudichi : hò io da re- 
mediare à quefte rnarauigiie ^ Che dan- 
no ncctie alcuno da mr^ con il m:o mo- 
do di fare? 

Sc^ Si vcde>chceflendo tà gloucuetta di- 
difcor/i come fai^manon come doureflT; 
ed ioti dico^che con coteftó tuo moda 
-di fare;da;ineggiVe ftcffa^ed altri . 

Seti bada l'animo prouarmi qucflo; 
diro che Scaramuccia è il maggior dot- 
tore di Archadia . 
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Sc^ Pròuerolloyné voglio da re altro cfre | 
atcentioae. Dimmi Kofmira^ non é ter- ' 
mine di Giullicia che vadino le coftL-# 1 
buone nelle maìii de'buoni;e non de* rei? ' 

Ro* Giudico de si • 

Tu fei ftimaca la megnore,e pifi belli 
Ninfa che fia nel Arcadia ; Mirciilo> e 
Siluano li meglior Pallori ;dimqire lo- \ 
IO come tan^meritano fe cofe megliori 
che rifpondi a quefta prima domanda ? 

Ko. Fin hora haidifcorfp benc^macome 
danneggio io loro ? 

Se. Priuandoh di quello che meritano; • 

Ko. E come danneggio me llefla \ mentre j 
cofi me compiacio ? X 

Se Ti fai vn danno fi grande; che non è ' 
poflibile narrarlo . m 

Rv. Se me proni qiiefto ^vfcirò fuora di 
me] poiché io non fcnro danno ninno . 

Se. Tre forti di danni fipofTano confide- 
rare;paflatOy prefcnre^ e d'allenire. Qi^e* 
ùo danno che hora far à te ftefTa ; non c 
pafTaro^nc prcfente,. ma d'auenire : hor 
chi non ftimai danni che di ficuro si 
che hanno d'aiienire ; non fideue repu^ 
tare ftolto ? 

R(>. Si bene . 

Jcv Eccoy come pofTa(dì tua feocca) chia:- • 
marti ilolta;Tu Rofmira, non puoi alla* 
lun^aviuere fenza Marito >vn giorno ^| 
farai forzata rifoluerti ; fe quefti tuoi 
amanti vedendoti cosi oflinata ; daran- 
•Ko occhio ad alcuna altra Ninfale cac^ 
cicranno a poco a peco con vn nuoc- 
ilo 
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ITO Amore if vecchio, come fi caccia, 
chiodo con chiodo i quando poi tii , la 
ria di quella vita foliraria ci rifoluerai ? 
doue troucrai Mirri] loj^e Siluano? con 
ch-i apparenterai? (.Entra bora in te rtef 
ù) torli con iJ figlio de Carlino ^ Con 
Salfijpaiccio, con Scalandrone yò con il 
nepote de Cocuzzolo^qiiali non fon de 
gni portar il Zaino dietra a quelh doi 
che ci amano. Che rabbia credi che fa 
rà la tua darti in preda à ftmih* gente . 
cheinuidiati mole/krày quando vede!- 
fi le Mogli di Mirtillo^e Siluano, ftini:: 
te^e riuerite fopra tutte le altrej > con J>. 
quali e ci conuerrà o nafconderri, o hu 
miiiarti I allora mofìrata a dito diranno 
di ce. Ecco I àcquei la fciocca ceruellinsi 
tanto altiera della Tua bellezza J ecci# 
domata la fua fuperbia . Che dici horu 
Rofmira ? tu non rifpondi ? che peni] • 
che riTpofta vai preparando di danni 
Contra quello danno futuro? 

Re?. Tu mi hai, con qucrto modo de di 
fcorrere, ripiena di confu/ione; e ti\i h i 
polio la mente a partito: vorrei rifpc 
derti^ma non sa come . hò* bifogno * 
vn* ragione:,4na non la sò tronare . 

Scr Tu vai cercando , ragione co*^^*^ 
gione^ma fu non la frouerai . 

Ro. Caro Scaramuccia, che c^^^^ vecchio 
c fauio, ti dcuo tenere \k Inogo di P;i 
drexhe pare à re ch'ia damerei fare pc i 
b^oe ed vtilc mio> che conliglio nu 
dìi^tu > 

Sia» 



Sca. Che di qiicrti dimi ; te rifolui in vno 
che ti vada più à fangiie . 

Raf. lo conofco ambidue Paftori di gran 
predio, ma nel venire airelettione,len- 
cirei non poco contrailo. Mirtillo è de- 
gno di gran compalTione , comequello 
che moltra grandemente amarmi; tiitta- 
iiia penderci più torto da Siluano : tan- 
to mi piace la fauiezza di quello, & h» 
in odio la yiuacità di queft' altro . 

Sca. Non fon entrato in quello difcorfo 
teco, per farti piegare più qua , che là; 
fa pur in qwefto à tuo modo t ma ti sò 
ben dire che i meriti di ambidue fon_* 
grandi. 

jR.o7-Già ch*io ti conofco lontano da og'ìi 
partialita ; non relUrc di dirmi, qua! di 
queftì diioi fia miglior fuggetto . 

Sca. Molto volentieri ; ma perche io non 
poflb più tiactenermi,e che il tempo mi 
fugge per andare doue hò promefto > le 
tu vuoi venir meco veti© il fontanile—» 
delle Qnercie, per la via .dirotti quanto 
ne* f euro. 

Rof. M farà grato, e tanto più che vedo 
venir Ciufàlone» andiamo di qua. 




SCE 
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Cìufaloney MinìUo y e Om Ira . 




Ciu^f^Omt Tubito che mi hanno vifl(> 

fe ne fon andati I Mirtillo^ douc 
fci M' rei Ilo ? facci alianti patrone . 
Mìr* Doue c coltei ? 
Ciu EflTtne andata fubito che mi ha fcorto 
w4/>r.Chi era feco ^ 
C/r.'.Scaran]ucc:a ^ 

^/r.Scaramnccia ? mala nuoiia per me i 
C/«-E che hauere gelo/ìa di (]U ci vecchio 

che paffa li ortant'anni 
/^iir. Non mi dà noia il vecchio^ ma Sii- 

uano ? 
C/e^.SiIuano non vi era.. 
^/r.Tii non la mtendiTo ti dico.-chc^Sca 

ramuccia fa i fatii de Siluano. e per cf- 

fere vn i^ran p;irlarorc \ c inolio arco a 

pcrfiudere : ic egli fi 0 fa;to mezz mo , 

f o n 



fon roumato . 
C///. Eh che ragionauano de tofar lepe* 
core ; 

Aii^» Più taf!o tofar medi ogni fperanza. 
Oh Rofmira 1 Quel primo fpuardo che 
ti diedi 3 cjuelle prime falutationi ch^io 
Ci fecì^quella troppa atcentione nel con- 
tcmpiarc le tue bellezze ^ Quella incer- 
pretatione data alla grana de 'tuoi mott 
e gelb^e quella foauità ch'efcedal fuoa; 
delle tue parole; mi hanno fatto fin ho- 
la benedire Arco, Strali^e face d'Amo- 
rè> mercé quella poca f^ocranza che me 
innanimaua: Ma hora^maledico quanto» 
hò Yirto,yd;to>e prouato>m quello tem- 
po ch'io ti hò amato-. 

eia. E io 3 che tengo le gambe in qucftx 
medefìrai lliuali.T 

Af/r. Maledico me ftefib^che nciitrouo la: 
via d' vccidiirmi , 

Ci té» Manco io . 

Af/r* Eche afpetti impazzito per amore t 
ch-ella fi penta ? ta afpetti che il mare 
fi addolcilca^e che il giaccio arda. Ella 
ha vn cuore, che fi/pera di durezza ogni 
felce , diafpro,? diamante • 

Ciu» Il cuor della m?a y è tanto inTaffito 
impetntOr & in^marmorito; che meglio 
di qualfiuogl;a mattone faria buono a- 
romperele noci porcine • 

Mir* O Mago , ò Ombra >{n mal punto;, 
venni da te per coniolarmi; poiché eoa 
si fciocca ri(poffa,mi hanete pollo in vir 
ineilucabile iahcrinto. da penfieri . Ec 

elJai 



ella tra tanto , fabiica con Scaramuccia 
Ja mia vltima rouina-Oh diabolica fpe- 
lonca 5 oh Mago cicalone ^ oh Ombra 
fenza lume>oh Montano fenzaceruello i 

C/^.Parlate piano ; padronesche fe vi fen- 
te il Magro, ci fard qualche burla . 

Af/>-Può e^li fir alcro.che occidermi ? 

Ciu* Potrebbe cacciarci nel corpo cento 
I)iauoli;che non baderebbe manco vna 
fornata di pane a fargli le fpefe • 




Che cofa hai tu meco Mirtillo ? 
Quefte parole proferirci verfo di me 9 
per hauerti data la rifpofta che da me 
deiideraui ? Ebrio^pazzo^e forfcnnato di 
amore ! che (e io non ti hauefli fcnfato 
per tale ; otterrei dal Ciclopia vendctca 
di vn parlare cosi sfacciato^e tcn:crario. 
ma mi bafèa per horajGhetu fìacaftiga- 
co dalla propria paflTione* 
Ciu. Ecco rombra fparfa.Non vi ho det- 
to Patrone^ che Aiace in cerueito? e fe^ 

ve 



volete brauare ^ e maledire; andate lon- 
tano che il Mago non vi Tenta. Horsù, 
che luiiete hauco bon mercato % chc^ 
qualche folletto non vi fia entrato nel 
forame del buco dell' orecchio . 

^/r Pen/i tu fciocco^che io refti per quc- 
fto mortificato ? fon più arrabbiato 
che mai. Bafta qualche cofa farà, <jual- 
che cou faròjqualche ricapito trouerò; 
cosi non pofTo , nè voglio viucrc : e tu 
non mi feguire eh* io non voglio tua^ 
compagnia . 

Ciu. Ai)dcrò a pafcolàr le Agnellc . 

Al ir. Va per me ad occiderle^fcorti carie > 
c mandarle in prccipitio . 

Ciu.Q Te bene indiauolato da douero;cer- 
to coffui fi getta in qualche pozzo 1 Io 
mi marauiglio come fin horafia viuo ; 
polche non mangia, né beue,nè dorme. 
Manco maliche Amore à me mi lafcia 
mangiare, bere,c dormirejche altrimen- 
ti faria roumato. O corpo di me i Ecco 
il mio conipagno della fcudella^ ecco 
Pelliccia . Che le poffo dire per leuar- 
mclodauanti ^ ei ftà molto rabuffato^c 
mi guarda molto florto i 
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SCENA Q V A R T a; ^ 

« 

Vellkcia, Ciuf alone , e Mago da j>art^ . 




PeL Q Ei qua buona pezza ? 
Ciu ij| Sei qua buona ftrcnga ? 
PW.Sei più di qucirhumore de fcorticar- 
mi . 

Ciu^ A qMeirhora ti piaccflc lafciarmi fa- 
re ? 

Pd. Ancora dai de mufo in Tamarici ? 
Ciu* Ancora dai de becco in quel gabbio- 
ne ? 

Fcl' E ancor ti lafci infinocchiare dall^ 
fue cliiacchiarc, e cicalarle 1 

Ciu. E tu te fingi mofto per hauer man- 
giato /trozza gatti i 

pil» Ma tu che credi che lei ti voglia be- 
ne ; 

Ciu.E cù pen/i che la non ti voglia nu^ 
le 

pel. 
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Tei. Io per me pen^o.chc quella Turca ce la 
non voglia bene, nè à me , nè tam««oco 
a te. 

Cìt4 Oade/Toper apiinto tu Thai indoui- 
Data; coliti ci tua per il nafo come doi 
biìhhyf^ non fé ne accorgerne . 

Ptl lii licuioche colici li beiTa deIJi no- 
ftri cordiali amori * 

C/z/.^ccuriffinio Ma face/amo vna co/à_f> 
accurdianci anco noi a beffar lei , che 
cosi i' impatfaren)o; e vnonon fi riderà 
deil a/rro . ad ogni modo il cafo è def- 
peratp . 

Pt^.Da cfouero che tu Thai penfata bene - 
Quando mi ricordo^ccn quanta crudel- 
tà mi iafcjaua mangiare quelli ftrozza 
gacti^e fenza pur ferrar fuori vna lagri- 
Hia^diccua^nò, nc^nò : me cafca Tamore 
non foio dalle braccia, ma dalle braghe 
ancora ; e poi quando cafca i morto , itk 
luogo de farmi fepellire à fuon di gnac 
caie in qualche bel prato fiorito deo- 
iionftti odoriicomandò ch'io fufii fcor- 
lìczio^ Ciufalone^come hai detto ; face- 
ndo alla peggio. 

Cii4. Anch io quando me ricordd quella 
che n}i fece il primo di Maggio; butto 
foco come vn foflione • 

TeLQht ti fece per vita tua ? 

Citi. Tu fai^come é coftume in quella mat-* 
rina ,che ogni donzela fopra il Tuo a- I 
mante^che fonandole cantando le annua 
tia la vaga Primauera; di gettarli dalla 
finefira vna cefia de fiori : io che vo \Si 

fé- 

1 
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fecondo T vfanza^andarui con la Corni 
miifa; doppo che hebbi fonatole canta- 
to, afpetcando il folko fauorc;nìi roiier^ 
{ciò vn caldaio de brodo de cauoli in 
capo 3 che non fe ne perfe vua goccia j 
e bifognò ch'io andalli al Soie ad afciu- 
tarmi- Che ci par de qiiefta burla I 
Tel. Haiiefti force 3 che non piefe l'orina- 
Je che fentiui alerò odore; chcde'cauoli 
rifcaldati . 

Ma. Checofa vanno penfando coftoro di 
fare 1 fe ingannano» che non le riufcirà 

C/^^.Che faremo dunque ? Io vorrei che fi 
vendicaflìmo . 

Pe*/.Son concenco,ma che vaìi\Qn2 bremo? 

M^. (Lafciami 

Ctu.ln voglio che i'aipectiamo à qnalcup 
palfo r[^g parerà à noi , e poitogli 1^ 
mani adoffo; tenerla force che non pofla 
fuguirc^ e poi dar dentro, a quello itra- 
tio che ci parrà fare . 
'Pel. Voglio che la fcortichiamojc d;^lla_f 
fua pelle ne facciamo vna B-^ua^repa , 
c quando fonandola faremo liron^Proni 
li li bliron ; diremo cantando : cicpa-t 
crcpa botta crepa . ^ ^ 

CÌ!4. In fomma faremo quanto ci piacerà 
di fare ; ma diamoci la fede di elTer d* 
accordo • 

liceo la mano^flrengi; cinque^e cinque 
i quinJeci . l 
fa. Voglio entrar nella hiia fpelonca, e 
doppo vn lampo di fuoco ^ ed vn lire- 
pitofo tuono/vcglio iafciar cadere vna 

tcm- 
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tempefta de cpnfttti fopra di corto ro# 
eia. Oimè che farà 1 che lampone trono è 
quefto? mi hà facto tremar , le budeile 
nel petto y 

PtLCnt temporale c quefto i o vè tempc- 

fla^ò vè grandine^ ò pouere biade i 
Ciu. O pouere vigne qncft' anno I 
Fd. O pouere hortaglie, vedi come c 
groflai 

Ciu. Ma non ò fredda ^ ne arco /? di/lrug- 
ge ; par che oon fia fatta de giaccio^ma 
de cafcio fardefco ; 

Pel. O tu non vedj^ che glie dolce come 
Miele? 

C//^.,Hai ragione per mia fe : qiiefla è Ri* 

cott^a gelata . 
pel. E io credo ciie fia Mann:^ ìmpetrita • 

o 2lie buona 1 
Cm.Q buona tempefla,ma gh'è durata p " 

co. phu, Ohu.che farà ? co'queffo sba 

dngliare : par che me muoia de fonno>e 

tu PeIJiccia che hai ? 
Pel. Ho vn fonno;che non pofTo tener gli 

occhi aperti , for/ì perche quefta nott. 
:.non ho dormito penfando à Tainarici. 
Ciu. Anch' IO for/ì haucrò dormirò poco. 
pél. Io non pofib più, e bifogna chio dor 

mi. 

Ciu E io fon forzjro farti compagnia_i 
Quefto luogo è duro per dormire;ma. 
dice il proiìerbio.vn buon fonano noa 
cerca materazzo • 
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Kff- 



liàic Iche paura Iiò hauta 



eia < oimc non poflo raccorre il fiato . 

Rei/. Io nonsòjpeiche hòatrefo à fuggire 
de modo; che farei corfa à pie nudi fo- 
pra i (pini . 

Ja. £d io per far preftoj'hauerei caminato 
fopra le ferpi . 

Rf/.B chi può eHer coftuilclie mai hò si- 
ili fìmil cofa \ 

Ta. Son certi huomini faluatichì chiama- 

. ti Satiri,chc fon quafì mezzi be{iie,cosi 
mi credo , perche quella è. la pnraa_i 
volta ch'io hò villosi fatti molhi. 

Rof. E eh.' vc'cua egli da noi, che ci fi* 



guitaua ? 



Tj.Guaià no;; fe ci pcncua le miri adcf' 
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Rof. Ci hauerebbe oceifc ambedue ? 
Ta. Peggio : forella mia . 
Jlof. Ci hauerebbe mangiare ^ I 
Ta. Edi buona maniera 1 e fai come fon* 
giotti della carne no/Ira i ancora jììi 
batte il cuore. Rofmira^ iè torniamo à 
rincontrar coftui, fìamo rouinate^e faria 
neceffario che rrouafllmo alcun huomo 
cortefe^che ne faceJFe compagnia : per- 
che quedi Saciracci; faranno altro che 
Mirtillo 1 

Rof. Tu non vedi Tamarici ^ eccone qui 
coi che liormono ^ e non fe ne fiamo ac- 
corti • 

Ta* V/w è Ciuf^ Ione, l'altro è Pelliccia: 
come và fio fatto, co "ne efiendo tra lo- 
ro inimici fi fonoaccoroari à dormire ? 

li /.E come dormono dii cuore i ^> r 

Ta. Io vado dubitando , 

JU/* E di che cofa vai dubitando ? 

T^. Che fiano morri I 

Rof. Se refiatano come fon morti ? dert im- 
moli di gratia^e feruimofene per no/ira 
guardia centra quel Satiraccio : al fine 
da co[}oro non riceueremo quelle in- 
giurie^che potrefumo riccuerqda quel- 
la Beftia . 

Ta. Il fatto (là che fi pofTino deftare , tut- 
tauia prouiamo; dclUtu Pellicciale io 
Ciutalone . 

Rof. Pelliccia. 

Ta. Ciufalone , 

Rof Lena su Pelliccia, 

Ta. Deiiati Ciufalone . 

Rof. 
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Rof. Scuoti quando vuoi ; che punto fc ri- 
(ente . 

la. Eiion migioua tirarli il nafo y ne le 
orecchie ; che non faccio nu]i;> . 

Ruf. Sono Vbriachi, ò pur Oppiati? paio* 
no viui^ e morti infieme l Tamaricb hai 
confiderato che colloro non finghino 
la Volpe morta per farci qualche bef- 
fe ! lliamo su lanoftra. 

Ttf. Io la pcnfo in vn altro modo j vedi 
tìì qucfto Piattello rotto? 

Rtf Vedolo y che vorrefti tù dire ? 

Ta. Sappia che Pelliccia per defperatione, 
ha mangiato alcuni Gnocchi auelcnati; 
in prefenzi mia . 

Rof E perche non lo impedi/li ? 

Ta. Mi credeuo che burlafTe ; ne fufTera 
ilcrimenti auelenati. Mi per quanto 
d'ibito egli non dormc^ ma muore . Ma 
<-> in falene che lo Jafciato fano, efaluo ; 
Come iìi ne'medemi termini l Io fon 
fiata cali fa di quello male:e forfi chi gli 
gettaffe per bocca la Theriaca campa* 
nano . 

Rof. Se non fi deftano y ne anco potriano 
inghiottire. Quefto farà vn veleno fat- 
to de Opio onero Cicuta > che occide 
dormendo facciamo vna coFa, andiamo 
da MeJifia hortolana che è vna mezza 
mediche iFa ; e vediamo fe ne sà iafc- 
gnarw alcuna cofa . 

T^. Andiamo ma preftoj e fe trouiamo di 
nono quel Satiro ; non fi perdcmo d'ani- 
mo meniamo le mani f forfi con il me- 
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nare ; lo ftraccaremo ; di modo che ùt 
ne anderà à capo baffo, habbiamo an 
chor noi cinque deca alle mani • 



SCENA SESTA. 



M^S^ » ^ Anùfmedèo Demonio . 




DOue fei tCi Antifmodco , datti à co 
nofcere di modo che vifibilmentv* 
io ti veda . 
Ani. Eccomi , che vuoi ? 
Mag Odi quello ch'io fon per dirti. 
Ant> Seguita ch'io non mi parto 
M ag^ Tu fai che Afmodeo j c fpirito la 
fctuo i che (òlo fi compiace di fozza 
libidine ; Hauendo hora io bifogno 
che iìa cu (Iodica la pudicitia di vna-j 
donzella detta Tamarici,- fono in necef 
fica darla in cuftodiaà qualche fpirito 
atto à quello feruigio : eperbhe tutti 

voi 
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voi Demoni] generalmente o/late alla 
virtii> e godete del vìtio ; ho elecc(^ tè, 
come in quefto affare meno vitiofo , ef- 
fendo tfi chiamato Antifmodèo, ch^ 

altro non dinota che contrario ad Af- 
modco* 

Jn(. La natura noftra , è folo di far maìc 
e non mai bene; tuttauia meglio ti fer- 
uirò io , che alcun a Jtro ; come quello 
che fono viéf più de eli altri ; lontano 
da iluprijj Adultcrij, & fimili peccati. 

AT/r^- Queftì dqi ? che per opera mia così 
profondameote dormono; hanno con- 
giurato infieme per oltraggiare la detta 
donzella ; e già haueriano cfTeguito la 
loro mala volontà j fe io antiuedendo 
non hauefTì con quefto letargo reme- 
diato ; e perche hor hora fi delteranno; 
farà cura tua per Tauuenirc faluarla 
dalle piani di cofloro y e di ogni altro 
che téntafTe fargli villania, ne altro per 
hora ti comando . 

Anr Qi^fecati circ j quefto , e lafcia la ctu 
ra à me • 
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SCENA settima; 

9 

(iiuf alone ^ ; Pellicciai 




Ciu.f^^ Bel fonno ch'ho fatto 1 

Tel \J Mai hò dormito con tanto gu- 
ilo > ò fé io hauefTì mangiato pancotto 
con papauero I 

Ciu. O fe io hauelfi beuuto vn martello di 
latte 1 ma (enti che fogno ftrauagantc 
mi fon infognato. Pareuami effere eoa 
Tamarici à federe fopra Therbetta > la 
quale haueua vna Scimia acanto , io 
vedendola o/tinata più che mai i afpec- 
tai che fuife notte buia , & accodatomi 
pian piano, le diedi vn terribile bacio ; 
ma 3 quando penfai hauer baciato lei ; 
trono che haueuo baciato il culo dello 
Scimiotto e con quel maladetto puz- 
zo mi fon deftato . 

VeL Ha ha ha^ che ridicololo fogno 1 ma 

fen- 
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fenti il mìo, e mi pareia eh* io vedefli 
vnaCutta fopra vn Albero^IaqUciIe con 
voce cuttefca medicéua . Pelliccfa-j • 
vien cà cà cà , vieir qua cà cà > Io re-i 
fpofi che non voleiio cacare , e queJJa 
pure me dicena Vieni qiià cà cà che te 
voglio fare vedere vna cella cofa ch*io 
tengo fotto^ Io refpondo.Doue fb?e lei 
mirandofi fotto il petto diffeQui^cà 
cà: Me accorto per vedere ; e quando fhi 
fotto alla dirittura^ alzo li occhi, e con 
bocca aperte?, me metto à guardare che 
cofa haucua fotto la panza y & allora la 
Carta largato le alej me [chinò vna-j 
cagrita in bocca amara come feje ; la-j 
quale cercando di fputare ; me deftai. 
Te n'intendi tii ? che fchicchignifìcano 
qucfti fogni ? 

Ciu. II mio dinota ch'io perdo il tempo > 
e più torto otteaerò l'amore de vna^ 
Scimia ; che Tamor fuo . 

Fel. E il mio che di mofl-ra ? 

Ciu. La Cutra è Tamarici ; che non ti da- 
rà altro che cà ci ca , cioè chiacchiare 
ì credenza>c burle à turto pafto . 

Fel. Cosi mecredo,e però facemo quello 
che hauemo detcrminato^ e giurato : e 
beffiamo lei ^ prima che fiamo beffati 
noi . 

Ciiu Sarà buono, mi, non farebbe meglio 
che domandaffimo configlioal Mago > 
come fuol fare il mio Patrone ? ma bi- 
fogna pregarlo con amoreuolezza , con 
humiltà, e con belle parole dolci » e 
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Pel. Dicemo'l fatto noftro in niu/ica can- 
tando ;Ì che così la fupplica parerà piA: 
magnanima , e manfuera . 

Ciu. Buono j io comincio cantando Tua* 
uemence* 

0 tu che fai firmar la l una^e il Sole ; 
A f coli a vn poco quefie mie parole . 
Pel.O tù che fai C acqua dei mare amara ; 
O bd verfo che é /lato qucflo J bifo - 
i;na ch'io Io dica vn altra volta. 

0 tu che fai l acqua del Alare amara : 

Accolta la mia voce bella y e chiara . 
Cùl- 0 tùche alberghi fn quedo ofcuro [fece i 

fileni per coritffia a parlar meco . 
Pe. 0 tìi che alberghi in queiìe verdi grcitolei 

parla con me e lancia iìar le Nottole . 
QìU'Habhiamo rcfoitito far vendetta; 

Con quella che mi h.i dato al cor la il retta . 
Pe.£ voglio vendicarmi a tutti i patti • 

Che mt ba fatto mangiar t Stroz^zagatti « 

Ciu. Sta cheto Pelliccia j che fento non 
fo che • 

Pel. Odo vnacitara chefiiona, fliamo à 
. vdire. 

Face dentro • 

State pur lietly e punto non temete y 
Cha il fauor nofiro non vi può mancare y 
Ma verfo voi venir hor la vedrete • 
Con quella fua bellez.x.a/tngolare : 
Ma coperta farà con velo^ ò rete , 

' Per la vergogna e* hd di praticare • 

Fot 

i 
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l^oi dunque Ufii ; d'accordo afferrai eia , 
Scopritela ^ godetela , abbracciatela . 

Ci. Hai inrefo'che ella verrà con la faccia 
coperta, perche fe ver gogna, -dei Je beffe 
che CI ha fattoi Ah ribaida,caderai pur 
vna volta nella rete. 

Pr . Ah Turca Soriana, e Coftantinopoh'. 
tana; te vogho ben io pettinar la Jana « 

O. Eccola al fangue di me con la faccia 

ne viene pian piano: met- 
tianci vno di quà , e l'altro di là dalla 
lirada nafcofti,e quando me farò auanti; 
tu farai il mede/Imo , il cenno farà zi 
ai zi . 

fe. Ho intefo, ftiamo ciotti ciotti; eccola 
che viene . 
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SCENA O T T A V A- 

Antifmodcd Dimenio nel I: abito de Tamarki 

Cmfalone^ c Pelliccia . 




An. H pouera, &mal con/IgJiata— • 
\J Tamarici I poiché hai defprez- 
zaro doi fidt- ìffimi zmantiy doi afFetcio- 
natiPaftorelIi J e come hai crudcl femi«* 
na comportaro^che vno di veleno, muo- 
ia; e l'altro a fcorcicarlo farli il Boia > 

Ci. DicQ ben 1. ^ueièa craditora. 

P^. Par!a bcae 1 ita c:ì<^nncci2 • 

Che gufto hai ta cauito 1 ftraci.indo 
duegionai}i tanro grarioli, tanto belii, e 
tanto garbaci y che Narcifo non faiia 
degno Jecc:2rgr( calcac^,ni. 

ci: Sap'Hio ben io ; che ero bello • 

Pe. Non ho Tempre detto io che ero gra- 

iAfc tfofo ? 

^/j-Ad^fTo I non fperar che mai più;ti ami* 
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norSformnata^ ingrata , e più faluatica ; 

de vna Gatta foriana . 
Ci. Manco male^che fe Io conofce. 
f^. E come feda la reatezza> con la ifleC- 

fa confcienza ! 
Àn^ Mi fera che farò ? 
Ci. Lo fo io;queIJo che farò • 
Ah. Mi fera che dùò ? 
Pe. Non hai da dir nulla> bafta dar chetar 
4n*Ho quanto ho fatto io bene velarmi 

il volto^hauendo tanta vergogna I 
C/- Te la leuaremo noi la vergogna . 
An. Non poflb più comparire tra ninno > 

vorrei morire ; ma non fo che morto 

mi fare . 
Ci. Faremo la morte de Grilli . 
An* Dotte e il mio caro Ciufalonc l 
Ci. Son qua con Tarme in mano . 
An. Doueè il mio caro Pelliccia ? 
Fe^ Sto qud> ritto ritto». 
An.Gìi vorrei chieder perdono a tutti due* 
(C/.(Zi zi zi^fcra e la) ferma alla corte. Tar 

marici^tcco qua il tuo caraCiuialonc. 
J^t .Ferma, paffaggiera crudele , non vcdi^ 

ch'io fono il tuo caro Pelliccia ? 
.^^y?. Come pafla<]uefi.a cofa ?tu fci qu» 

Ciufalone ( tu non fei morto Pelliccia > 

-e come hai fatto a fcampare la vita ? 
JP^' Ho mangiato Crefpigno ^conme^za 

ferra d'aglin e me fon fanato . 
Jfj. O cari Amanti rO gentili & amoroif 

pallori > perdonatemi le ingiurie, & lì' 

tìratij che vi ho fatto . 
Fe. l i perdonarne, con patto che tn 

Di ^ 
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CI la penitenza • 
An. Molto voicncieri ; nu quando ho fo 

da fare quella penitenza ? 
P^- Adcffo adclFo^ qui bi/ogna dar fodis- 

fationealJe parti offefe' . 
^^//. E che forte de penitenza ho^ a? fa- 
re ? ho io da gercarmi a t;:iia per chiè^ 

deiui perdono ? 
Pe. Quella farà la prima cofa > gettarli in 

terra : 

A>u E che morte mi volete voi dare ? 
Ve. La morte delle Ranocchie che infd* 

An* lo merito qneflo e pecjgro,f2tc quan- 
to VI piace j che io non nie tirerò a die- 
tro dì niente . 

Pe. Cofì Vcij non b i fogna ti rarfe a dietro • 

Ci. Lei parla b^nc; e tu ce ne vai ju c^ca- 
Jaric, io non polTo (lare alle moiTc:, 
fcoprimo vn poco qiielb faccia, con li- 
cenza bene ni o , 

Ft^ C^n licenza fperanza in?a > Oime i 
Cibò ! checofa e qìjefhi i 

te. Che Dianolo è quc/toi 

An^ Ah canaglia^ah Villani tartari tradi- 
tori." co/i le trattano Jepouere donzcl- 
le ha? 

OV Oimè joimè che fon morto, non p:ù ; 
pe. Fermate , che fon llroppiato ; 
Ci. Sia maledettojla giornata d'hoggi . 
Pe. Oh cornuta Tamarici, sò che me hai^ 
facto palTar la voglia; de far la vendetta* 

i'ine li' Aito Ter^o . 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Kofmira^ e Tamar tei • 




T> Ifogna che queftoriro Aceto ro- 
J3 ^^^^^ fia molto buono; perche fcn- 
to 4ucl odore^ che nù fa refencire cucca ; 
fc coftoro faranno oppiati fi cle^leranno 
. di ficai o -, 

Xj- Ma > done fono andati coRoro ch'io 

non li vedo ^ 
K^. Buono per nbi , e p;:r loro* 
Ta- Ho <a:Q che mi habbiano Icn:5fa 
. quella brtga ; jitrche quello che io ha- 
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farà la mia roiiina Ec io per non hauer- 
mi a doler di me Iteffa ; ho pcnfato re- 
mediare in tempo, che la mcàicinR pofTa 
ciouare;ii che vuol cffer fatto più tolto 
hogg/^che domani • 

la. Con fanità allegrezza^e vn figlio ma- 
fchio. M^dimmiper aita tua, con chi, 
condii f con Mirtillo, ò Siluano > 

Ro. Proua a indouinarla ; 

7 a. Che guadag^nerò ? 

Ron Vn Grembiale di fina rete laiiorato* 

la. E' Mirtillo, l'ho guadagnato . 

Ro. Vhai perfo* 

T^. Patienza i non per qxiciìo , ch'io noa 
me fia oppofta Sene; vedi elcttione 1 à 
me pare,cne Mirtillo fia altra cofa; che 
Siliiano. Hai' ben quefta roka iafciata 
la tela de Imo ; per quelia di canapa . E ^ 
gl*é pur vero;cne Mirtillo è più gioua- 
ne,e bcIlo;più dcftro delia pcrrona;ruo* 
na meglio di Citata; cita con più fuaui- 
ti ; balla con più ligerezza; e intai;lia fl- 
ijwre ne'Iegni marauigliof e . Come può 
itare che tu non facci conto de Cimili cot 
fe 1 Io temo Rofmira , che fta pur trop* 
po vero il prouerbio,che le Donne fcnj: 
pre fi artaccono al peggio • 

Ro. Tu non pigli la tela per il vcrfa 

7 a. E tù tofi la pecora contra pelo . 

Ko.^ Quello balIare,ronare,e cantare; come 
anco rdler più bcllo,e giouane ; fe ben 
fon cofc di qualche prcgio^non fi hanno 
da paragonare con la virtù del animo : 
4;onIidera ia Siiuano la granita del pre- 
ce- 
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cedcre,Ia maeftà delia peiTofìa, il parlar 
dottoi e fcntentiofo ; e dairakra partc.^ 
confiderà Mii'tillo ardito, próto,inquie- 
to iiT^paciente^ollinato; e quello che più 
mi da noia , è penfare che ^gli farebbe 
tanco di me gtiofo;^ che non haucrei 

^ mai vn bora di pace T 

y^j.Cor concento, e bifaccia in fpalla : ma 
che dirò ? che con ouefto tuo difcorfo , 
mi hai incantata; che farò aftrectaan- 
ch'io,darmi al più offerente. Io hò Cin^ 
faIone,e Pcllicciarquale micforci ch'io 
prenda di quefti doi ? 

Ho. Non polTo indouinare il tu# gufto : 
ma ftimo affai megho CiufaJone; che 
Pellicca* 

t'a^ M3,in cheti par meglio per vita tua ? 

Ron Pelhccia mi pare vn fcioccarello^m* 
Ciufalone ha pin del fodo • 

T^: Quei fodo mi piace affai . 

Ho. Credo anco che Cnifilonc fia mcglia 
ne i negotii . 

T^. Oy quanro mi gu(la quefti che fannd 
negoziare bene>e per il verfo ] 

Ko. Mi par anco che fia giouanepiù ardi- 
to & intrance • 

Ta. I Manti vogliano effere arditi & in- 
tranti e non afpetcare che la moglie le 
dica fà cosi fa colà ; metti qua metti 
la • la fomma voglio Ciufalonc; e va- 
da il mondo conisi fa andare .. 

Rp. Partiamo che fento venir gente nà 
rò,Kcfla^ch*lobìfQr^na che nìi ritroiii 
doiic ti ho detto poco fa . a nucderci ^ 

se E 
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* 

SCENA SECONDA. 

Tumar ki , f Pt U'ccia c'a / ■» » /e . 




ftcìdurafle nel filo propollco . 

P^'. Oh , ceco ouefKi ficc'P de Diauolo, 
che h i prefi^ la faccia «le prima ì \o ncìtì 
h voglio far motto , voglio ben appiac- 
taimi e Ifarla ad vdire ; 

Ta. Coiì va f noi airrc fiigg/mp fiiggrrno; 
& poi al line /ì lafciatiio giun^jere; gi- 
riamo giriamo; S: poi cademo • ' 

Pe. Polii cader da va monte i 

la. Che faròjloia 10 di qiitfta .irnpolla? 

Pc« Tu lo fai; Qua/che ftteijaria . 

T^. Bifogna cu'lìodirla , che la vaJe vn 
thcforo per far tornare i rpinti,per/i , 

Non ci ho detto io , che fi di k-rca Ut: 
far rpirirarc > 

T'^. O, fc io trouauo rjua Ciufalone 3 
Pelliccia • ' i-^- 
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fé. E che faria ftato ? 
Ja. Gli volcuo sbriifF2re il nafo di moc?o> 
che haueriaaa Talcaco sù come Macca- 

Cini . , 1 . 

j>e. Oh ftregacormita, anchora meuoiem 

trattar peggio di cjuello ch'hai fatto ? 

7a Serb.imoTa qiiefta ampoHa per Ja pri- 
ma occaltone . 

i>f. Vate' appiccare ftregaccia, che per 
inè non voglio che tu la ferbi > va pur 
iiia malaccio de Diauolo , che poiTi cf- 
ifcrc raadicaca dal Orfo: Rabuina coi> 
nuca 

SCENA TERZ A» 

Scaramuida.£ Pelliccia • 




Sc.\ K €hi hai tu detto. Rabbuino coi- 

nuto > à mè ? , . 

pc. L'hò detto à Tamarici che rà in la - 
Jcd. ATamarici tua.1 
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e: A Tamandi del Dianolo ; 

ca. Alla bella Tamirici- 1 .■ • 

<?. Alla diabolica Tamaiici . 

<j. Quella alla quale vuoi tanto bene ' 

. Quella alla auale voglio tanto male; 
ca. Non è quella per là quale mangiafti 

li Strozzagatti auelenati ? 
Fe. Ero goffo io ; a mettermi veleno : a_» 

tè ch'io non vi po/ì altro che cacio, e 

butiro • 

Sca. Io sò ben quello > che tu fci morto . 

re, Fingcuo , di efler morto . . • 

Sca. Io dico che tk fei morto da douero ; 

Pi-. (Diauolo accecalo tu) e non vedi eh* 
io fon viuo ? 

Sca.Wtdo . ma penfo che tii lìa l'anima de 
pellìccia , fenza il corpo . 

jpe.E non veditamanto corpo che ho ? che 
ci entreria vn caldaro di Rape • 

Sca' Ho caro che tu fia viuo ; E ben ? co- 
me partano le coic tue con Tamarici ? 

Pf.Tanto malcche non fi può dir peggio: 
Mi hà datò tante le baronate ; che iyì 
fpefo vn barattolo de vnguento da ró- 
gna per vngermi le fpallejC i bracci che 
ancora mi dogliano . Taci che tni par 
di vederla, è deiTa certo ; hora fi c par- 
tita (^usfta carogna , & hora ritorna-» • 
Andiamo via Scaramuccia, ieuamofe dì 
qua j e fuggimo dalle man i di qncflft-> 
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SCENA QVaXta. 

Ciuf alane j e H^mArìci . 




Cìu. Osi è , non occorre far altre 

TI Kelto marauigliata fuoradi modo fo- 
pra quefio fat o , nes'ò come fi vàda_j . 
Dimmi Ciufalone , doue c' hò io dato 
""ib baronate che hai detto? 

Cm- Qua proprio . 

Ttf. E come fai quefto tu > 

<,;«. Losò perche hò fatto la rìceuuta de 
mia propria (palla. » 

T^.E clii era prefcnte > 

C/«. Pelliccia che ne ha beccatesi! la par- 
te fua • 

la- Pafc à te eh* io habbia faccia di dar 

balèonate? 

Non l'hai hora,ma in quel punto pi- 
gi iafti ben faccia cale ; che te affxcuro ; 

che 
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che mentre , le baronate vcniuano; Ix 
luffuria fé ne andana • 
Ta. Hora me immagino la coraoomt-* 
p iò eflere andata . Qu.efto Mago , mi 
ha promello con l'opera de (noi incanti 
alficnrarmi da ciafcuno che mi volcfle 
offendere : Tu (come hai detto) inde-' 
me con Pelliccia haueui penfato ol- 
traj^giarmi: Qnell* opera dunque c /la- 
ta de] Mago j che ne fece rimarti tam- 
bu flati . 

Ciu. Di modo che , tu non fei ftata ? 

Ta. E q'iante volte t'ho io da dire, di no > 
& cn'io veniuo con quello accK) per 
liberarti di quel letargo > 

Ciu. O che tù Zìa benedetta Medichcfla, & 
Cerullcadi quello cuore . Ma dimmi , 
già che con tanta compaOìone , con l 'a - 
ceto rolato procuraui Jiberarmi da 
morte; perche non me leui que/to pÌ2- 
2icpre de Amore, non con J'aceto rofa- 
if> , mà con le guance rofate delia tui_f 
faccia? e con le Prouàcure Marzoi;ne 
del tuo pecco > Ohe , non me dir di nò, 
bocca p^ena'di denti màrmorini , Icn • 
gua di fcarhtto fina : non mi ahbanJo- 
nare>occhiodc falcone,e Petto di gion- 
cafa con zuccaro e acqua rofa Jkwpc- 
rata.. Ciie dici ? te vuoi intenerire ? 

fei anch jra lefoliita accommodaici per 
.qujlco ncgotio ? 

di buon animo, ch'ioti vogl-'o 
H quello che pen fi. Vi) a 
'niacc, che F " ci 
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hfckrh viuere . Però fe ti ba/la Tant* 
mo con qualche bella inuentione ^ d£- 
ftorlo da quefto de/ìderio; io fon pron- 
ta per effer tutta tua • 
Ciu. Dammi la mano chie la cofa paflerà 
cosi . 

Ta. Piano con la mano ^ io tiprometto> e 

giuro che così farà • 
Ciu. Io vado tutto contento :> Jafcia far à 

me . 

Ta. Vogho venir teco fin al laghetto, per 
non hauer à cicalar con Mirtillo , che 
Jo vedo venir in qua molto turbato • 

SCENA CLV 1 N T 

MiftilU , c poiMa^o . 







ECco il luoco doue tu Ombra di Mon 
tano dicelH . ^ando d SH 
cederr^y aU'hora la sincero. T; 

Ho carico ili'eufo j ho 



nimma, è fcioko il dubbio . Eccomi co 
il ferro nudo in mano per adempire-* 
(hai Ia(ro)la tua fentenza> che altro non 
vuol dire faluo che il meglior partito 
ch'io pofTa prendere; farà danni la^ 
Morte j e cosi cedere Rofmira à Silua- 
no ; perchè fenza di lei non poffo > ne 
voglio viucrc . Tu ferroj fcriuerai in—» 
quefta corteccia di Albero , à piedi del 
quale fon per cader morto . Quella 
tre parole PER TE ROSMIRA, c 
poi penetratomi il petto > Icuami da 
tante miferie che mi fopraflanno • B 
tii Ombra di Montano , impetrami eh* 

10 habbia fepohura qui. ; douehora.» 
fpargciò defperatamente il fangue • 
Qui dico; doue pronofticafti il mio 
vltimo giorno . Qui » doue arguirti la 
mia tardanza , c qui al fine ; doìie Rof- 

- mira dif prezzò il mio amore, chiaman- 
dolo importunità . 
Mag' Che fcriui tir in qur ITAIbero? 
yv//r. La caufa della mia Morte. 
Mag. Echi ti ha fentenziato à morte? 
Mtr. Montano con la Tua rifpolèa . 

M'*^' Io non intefi fìmil co^a l come l'hai 
intcfa cu » 

Ai t r» BeniiTimo • 

Ma^» Maliflimo; dourefti dire. Nondi- 
meno porgemi coteilo tuo ferro con—» 

11 quale ti vuoi occidere . LafciamcJo 
con fiderà re. 

Al'r, Prendere . 

Aia^' Hai tu refoluto ccciderti con 9[Uq- 

iìo 



ATTO 

^ Ilo ferro per caiifa di Rofmira ? 
Mir. Refolutiirimo . 

Mag. E vuoi con quefto ferro fpargerc 
il proprio faague ? 

Af/V. Voglio fin al vltima goccia.. 

Mag* Giura, con il maggior giuramento 
che tu polVa fare, cheta ti occiderai 
con quello ferro: che io altresì voglia, 
giurarti per le onde di Lete , & FJege- 
tonte ; farri fare in quello luoco , va— • 
ricco Monumento , d perpetua memoria 
di tanto amore . 

A/ir. Giuro pet Ja maggior deità che're- 
gna al mondo vcciderommi come hai 
detto • 

Tu hai giurato occiderti con quella 
ferro, non è egli cosi > 

Mir. Veriflimo , e Io confermo . 

Afdr^V Quello ferro, tu non fei per hauer- 
lo più nelle mani , che hor hora farol- 
lo gettar nel profondo del mare; di mo- 
do che tu non potrai pcrque/la via-i 
vfcir di vita , e per altra darai conerò 
al giuramaito . Però penfa bene à fat- 
ti tuoi , e non ti doler di mé che non^ 
ti habbia auuifato . 

Af/r.Vditc Mago fermate: Mago> à prò- 
pofito , cffere andato : Et.io rello con- 
fufo , del artificio che ha vfaco collui 
per impewiirmi la morte . Vado con/ìde- 
raodo fé fon tenuto airoiTcruanza del 
giuramento, ò non; à me pare che vi 
lia inganno, efiendo che il Mago à bello 
ftudio, non fi è dichiarato meco à fu*- 
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Bcienza , tai che la cofa ha biTognode' 
interpreta don e , ma qiielU è vna Lepre 
ch'jo J'arriuerò preiJo . Non /z peti fi U 
mia mala fortuna (Ja qual pur vorreb- 
be viiier hieco alJa iunga ) con queftc 
fue inuentioni impedii mi ,* che trouerò 
ben io la via di morire , & in/ìeme non 
contradire al giuramento . Chi lon co- 
loro che fi accoltano ? Vno è Siluano 
ouello che in mal punto per me venne 
da lontani paefi ad habitar quèfte cam- 
pagne. Lalciami partire che don pofTo 
tollerare la fua prefenza per la foitima 
grande che Io fauorifcc . 

» 

.SCENA SESTA. 

Scaramuccia^ e Siluano* 




■" ^^^^ammmmmÉm ■ . ■ - ■ ■ 

CHi non sà fcorticar guafìa la pelle • 
£ccQ Siluano }^che come diceiti hai 

&iua- 
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giunta li lepre con iJ carro* Ecco Ja^ 
Kcndine raduta ncjla rete • Ecco Rof» 
mira Spofa tua • 
SìL Piano Scaramuccia, con Ja Spofa fat- 
ta. 

Se. Dunque non credi ch'ella habbia-j 
detto da douero quando affermò > che fi 
compiaceua eflerti fpofaj, e che fi fareb- 
be me/Ta nelle tue braccia ? ò forfi du- 
biti ch'io t'habbia referto Ja verità , 
qual di noi due non è degno di fedo 
apprefTo di te ? 

SiL Credo ad ambi doi , ma non per que- 
llo vnffo concludere ch^ella farà mia-j 
fpola . 

Se. E che può leuartcla ,queUa è vna Cf^ 
tara che ha folo doi corde , come fon 
accordate le due c;accordata tutta. Tu 
la vuoi , lei ti vuole che vi manca ? 

SU. Tu guardi la corceccia dei Pamo > c 
io penetro nella midolla. 

E che Domine di midolla vai tu pe- 
netrando ? dimmìlo quanto prima ch'io 
patifco pena . 

f/7. La Moglie fi prende per viuere in--f 
pace , ò pur per llar maggiormente in^ 
guerra . 

Se. Per rtar in pace, chi ne dubita ? 

•i/7. E che pace poffo rperarció con que- 
llo Matrimonio, mentre Mirtillo Tama 
cosi focofamcnce ? che lo io in quello 
che éper far colini vedendofi prtuo di 
lei ì grand^Amorc , indica graa fdc- 
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Mi che potrà mai fare ? 
>i/.Se ezli il occidtffci ella mai H dimtnti- 
careboe tanto gran fcg-io di amore , al 
paragone del quale il mio femprc faria 
reputato nulla ; & con il tempo potria 
linfacciarmclo , con dire che fi attacca 
al peg^/o ; fc poi per contrario viut-^; 
che so io quel che può fare vn huomo 
difperato l non potrebbe fufcitare vna 
querela,benche falfa ? come io Thabbia 
portato poco rifpetto> e che doueuo an- 
teporlo confiderando e/Ter egli di fami- 
gUa più atiziana^e che hauendola amata 
prima di me conucniua per creanza cc- 
" aergli,& non porle il piede auanti,c per 
ciò mi facedc qualche affronto ? & 
quando altro male non nafcefle »queflo 
non bafteria che mi repuralTs femprc 
. come injmico,oueroch*io viueflTi in vna 
< cflrema gelolìa? Che dici tu Scaramuc- 
cia di queUo difcorfo ? 
Sca. Dico che tu non fei inamorato di lei. 
, .S"/7.fo ti hò detto che fono,c non fono . 
Sca.E io replicojche non fei ne puoi elTc- 
re ; psrchc fc in te fuflc tanto amor«L-» 
quanto vn vago de Panico ; non por- 
reftì in campo tante difflcoltà . Siluano, 
tu et VUOI l'anet» , c vorrefti la botte-» 
piena; e la moglie imbriaca . O fe Mir- 
tillo haueife quella fortuna te sò dire 
che non fai ia tante chiaranzane . Sarà 
dunque bene, che io che hò con/ìgliato 
Rofmira a piegar verfote il'eforti a-. 
^: mutar pen/iefo;perche tcco,/ì pifta Tac- 

£ qua 



qua nel mortaio . 

Sii. Non fare ; che Io reputerei per tradi- 
mento . . T 
Sca. Che tradimento fe tu non la vuoi i 
SU. Chi ti hà detto che noti la voglio ? 
Sca.Tumi vuoi far dare Ja volta al cer- 
uello,- e non ti credere. ben che iìa vec- 
chio ch'io. fia ribambitojil difcorfo che 
teftèhai fatto che /igni fica ? 
SU, Dinota difficultà de rifoliieriì.e non^ 
efcluiìone . 

Sca. Che fi determina dunque ì mala cofa 

hauer a far con inamorati dottori . 
Sii. Odi prima vna cofa doue confile il 
si & il nò,e quella é ;che Mimilo f(L-* 
: contenti che io la fpofì , dichiarando/! 
i che in ciò non gh faccio alcun torto»ne 
• di /piacere . 

^ca. Dice ben il proHcrbio', che fe i Saui/ 
non, falliflero ; i matti non potrebbono 
viuere ; Mai ho vditoin vitamia(per- 
. donami) la maggior fcioccheria di que- 
fla.Tu vuoi dunque ; che Mirtillo dia__t. 
' il confenfo di queilo fatto. Mirtillo. 
' tfio. emulo, e concorrente I O ehi le 
- ftafl'e le olla come ad v/i altro Az^ì- 
f fagora;fe li potrebbe mai cauar (n boc- 
ca lì mil fentenza? Oh ciccoama non cie- 
co dell' amor d/ Rofmira, ma dell'amor 
tuo proprio. 
SU. Non voglio più affaticarmi a trouar 
ragioni per quietarti j Uconclu (ione.-» 
farà queila; che fenza il conrcntimenta 
di Mirtillojio non la con«$ ; perche non.^^ 

. YO- S, 
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f voglio comprare guai perpetui . rcfta 
in pace . 

S:. Cljicfto farà vn niente medicato col 
nulla. Oquefti fono inamoraci airvfan- 
za moderna i o quefta è vna nuoua,^ 
falutifera foggia di amare. O che Sii- 
. uano è queilo che li và il fc^garello in 
bocca e non vuole flringcre i denti. Ec- 
co Ciufalone^e Pelliccia,quali con tut* 
to che fìano goffi; non farebbono /iniile 
pazzia: lafciami andare ad accomodare, 
ouero più torto a fcomodare quefto ne- 
gocio con Rofmira • * 

SCENA SETTIMA. 

Ciufalone , e Pelliccia . 




Ciu Redimi Pelliccia , che è così . 
• Io r hò penfata prima di Cv.', che 
lei è vna ftrega : vederti che brutta fac- 
cia de Babao infernale haueua fatta > c 
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che baronate da orbo menaiia quella^' 
fatucchiara cornuta ? 

Ciu Io te dico che fpeffo Thò vifta vicino 
alle fepolture de' morti a coglier herbe» 

fe. E IO ve l'hò villa paflar molte volte . 

Ciu, Quando morfe la moglie de Manico. 
ne;iei le ftaua attorno la ce/la a maneg- 
giare i capelli . 

Te, E io rhò vifta con vn ampolla in ma- 
no piena de fpiriti, e lei diceua tri den- 
ti; che ci voleua far falcare come macca* 
Cini . 

Ciu. Vna fiata fp iando per la fe/Tura dell* 
porta ; viddi che llaua à cauola con va 
oifo de morto in mano . 

Te* Che occorre piii dubitare ! lei è vna-j 
MaghefTa piena di Negromanzaria ; 

CiU' Ho intefochc fi laua con vn acqua..» 
doue fo bollite mille ftregaric, cioè ce- 
nere, fior di gineftra/corze di arancio ; 
herbi rozza curcuma , paglia di orzo , 
cenro capi, regoIitia,occhi de canna,?^ 
limili cofe . 

Te. Guarda quante porcarie per ing.innar- 
ci ] al difpetto noitro . 

Ciu' Pegsio 3 mi è ftato detto che Ci vngc 
i capelli con graffo de ceciarelli, e de-* 
caffo barbafio 1 

Ptf.Siatno ben BarbaflI noi a darli fede . 

Ciu. ì?iù ancora , il pectine che adopra , è 
fatto di offo di dente di Elefante mor- 
to. 

Ti.Yi chi hà infegnaro a coftei quefte fraf- 
canc !* io credo che quella lìa^amica del 

Ma- 



Migo Farfoglio.e che lui Thabbìa fre- 
gata ; e gli habbia iifcgnato à llrcgo- 
naie quefte flrecarie . 

Ciu' Hò anco intclo che fpcffo e andata al 
Albero della Noce: de non sò che Joco« 

Pe. De Bcncuento, bona notte;non occQf • 
re aItro,è ftrega ftreghiflìma . 

Ci«. Che faremo dunque noi poueri ina- 
"^orati ? 

he farai lìi l che io per me; rabrugic: 
ria. 

.iu' Io non la voglio > 

J*e* Manco io ; 

Ciu* Per niun verfo 3 

Pf* Per ninna ftrada , 

O». Vorrei lafciarla andare » 

Te. Vorrei gettarla in vn pozzo • 

Ciu» Ma che dico io ? fe non fi può ! 

^tf. Perchenonfipuò ? 

Ciu. Perche fi è vantata» che vuol vno di 

noi per forza . 
P^ Come per forza ? 

C/«. Così hà detto* Di fratta Peniccia 
prendila tu per moglie Tche non occor- 
rerà mangiar più (trozza gatti • 

Ft. Prendila tu , che non anderai à fonar 
più la pina focto la Aia fìncilra. 

Cfu. Spoiala tu, e fammi quefto feruitio • 

Fe. Vuoi tu, che pigh per moglie vna^ 
ilrega . 

Ciu. £ io hò da torre vna Diauola ? 
Pe» Tu ne fei in amo rato, cotto ; 
0«. Io parlo con fordj; non t'hò io detto 
che non ci penfo più ? Almeno fammi 

fi i vn 



lot ATTO 

Vn feriiitio ; farci bello, puIiTceti , aWor- 
natij mettiti all'orecchio vn fiore, & al 
capello delle rbfb ; laiijti ben le manijs: 
il volto 3 calzeti le Icat^pe noire',' tira sii 
ben le caizeticmadica qualche herba— > 
•txiorifera; 

Te» E perche vuoi rù ch'io faccia quefto ? 

CiU' Perche cortei lafci mè, & elegga té. 

P/. f|..ai fatto bene à dixuielo 1. Dunque 

' " tù' ml vorrelH attaccJare querta Gatta— 
alle fpalle : io adcffo adciToaVoglio ar 
dare a veftirnii peggio che mai i voglio* 
metternìi vn capello da tignofo; con le 
peggio ciauatte che hò nella capanna • 
Sto per fmerdarmi ia faccia,e maftica- 
re Agli porri,Scalogne,eC«p^lIe arrab- 
biate. Bene hai fatto a dirmelojftrega 
per moglie an ? guarda la gamba 1 

C;«. Mi pento hauertelo ditto, afcolta Pel- 
liccia , . . 

Ptf.Non voglio più afcoltare : via, via. 

eiu' Horsù che la cofa palTerà netta . la_j 
Carota è piantata per il verfo.'lafciami' 
trouar Tamarici, & informarla com^;^ 
hi da fare per burlare meglio- quello 
' mio compagnone . 
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Mirtillo^ e Tarn atte té 







SI vede; che la fortuna è cieca ^ mentre 
ofFerifce i iuoi faiiori a chi non Ji tfie- 
ricade ralhora:>a chi non li vuole : come 
a Siluano che poco cura quello eh' io 
tanto apprezzo* Miì^qualche inganno Ita 
celato Torto queftatua noueJla che'mi 
' ^ai detta! Hò io da credere cofa così 
i^crediblle^che Siluano non la vuolt-^ 
feiM il mio confenfo I Zc che Rofmira 
ccica da me quefto- acconfentimento 1 

E 4 Ochi 
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O chi non crederebbe con piò faciliu 
che ù polla fermare il cofCo del Sole> e 
delle Stelle? 
Ta» Perche tu non Jo fareftjjperciò norL-* 
Io credi: Io ti torno à dire che Siluano, 
ScaramucciaieRofmira me Thanno det- 
to : hora non sò fe io fon balorda, ouc- 
ro ho 1* orecchi Poppati con la pece $ 
ò pur Con qua per ingannarti *theion 
c co/lume mio . Anzi ; hò Cj^Co noau-» 
poche parole per diuertirla^ inà ila piii 
falda che vna torrc.Che più? mi hà in« 
ilocto fin a pregarti che ti voglia dare 
^ueflo conlenfo, e fpera che tu lo farai; 

iAf'> '£ neceffario ch'io Ila fuora.dimer 
•erche non capifco^ non penetro^ non^ 
jntendo,e non cognoCco; £ bifogna eh' 
io fia pr uo di ceruello ; benché io non 
me ne auueda 1 c forza fc gli altri fon 
fàujj; che iofìa matto; e fe tale io fono; 
bifogna auanti eh' io rifponda alla fua 
dimanda > che io tornì nel primo mio 
cflTtre, e che acqui/li il perfo giudirio . 

Ta. Cosi dirò , faccia poi lei quello chtf 
Ji pare; ma io vedo 1 temp© molto cat- 
tiuo da far bucate ^ me nè y^do • 

A/' Oh quelle fon pene fopra pene Iqiie» 
He fon piaghe , quella è morte con?po- 
iia de mille aiorti , e non quella ch'ir" 
mi ''^rej data con il ferro ! e tu cruicl 
vecchio che ben tair po/fo chfamaici » 
poiché mi ha» troncata la via de occi- 
dern^i ; e ti comò aci j vedermi taicc^ 
voile morirCj quan:e refpiro ' 
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Ma. 



NOn ti penfar di parlar con for- 



_ _ Mirtillo^ che ti ho incefo . 
Oh mal configliata Paftore^ che non^ 
vuoi altra guida che la propria volon- 
tà 1 Me chiami crudele ah ; die mi va* 
do occupando per tua vtilità ; Io Cotl^ 
crudo i Cruda fei tir > che pracurfsdef* 
truggere te fleffo • Oh fe tiì fapeffi ( i- 
gnorantc ) che cofa Ha priuarfi di vita ; 
treraerefti di modo , cne caderefti in-^ 
vnaL incurabile Paralisla . Oh ceca def- 
peratione>che per fuggirle non poter 
ibppottare in quefla vita Tacqtia ticpi» 
da;, ocddendafi, £ gettano nell'altra vi- 
ta' in vna fornace ardentif&ma • 
M/. Dhe per gratia y 

iia^ Scàcheco^ eh* io perdo de reputatk>- j| 

E % ne: 
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ne afcoIcandoj^P tue, non ragionij nia__f 
ciancic . 

Mf- Lafciatemi dire vna parola 

M^' Ne anco mezza . tu perdi il'tempo. 

M'. Ditemi alquanto ; 

Jyl^T.Che vuoi tù ch*io ti dica? Altre noni 
ti voglio dire , faluo che Montano , & 
lo non ti habbiamo detto fé non veri- 
tà: piaccia al Cielo cheti! habbia tan- 
to fenno da conofcerla . hor refta. 

M/> Oh che angofcia, ò che pena,ò-ch^^ 
confufìone : chi rni minaccia, chi. mi ri- 
prende, chi midifcaccia 1 Parmi efìere 
vn Lupo circondato da Cam, e Pallori; 
che non ode il mifero altra che gridi , 
i}rilli,e fracalFi; & fé lì mira atomo; al- 
tro non fcorge che lacci, fpkdi,Q fpun- 
toni ; fi fcnte ferito da ogni parte; ne_^ 
troua in quel trauagUò vh minimo re- 
fugio > Così auuiene di mè mifero , & 
infelice Paflore l di qua T Ombra mi 
riprende , il Mago m'ingiuria, Siluan* 
mi offende, Rolmira mi difcacriai ec- 
cola apunto che viene,ecco il mio cuo- 
re poflo tra la fornace, & il fuoco : che 
farò*vado,ò reflo > parlo.ò ffò quieto ? 
mi nafcondo, © pakfo? non hò tempo 
da pcnfare à qual meglior partito, già 
mi ha vilìo,che parole, che termini ho 
io da v/arc i tremo tutto, il Ciclo mi 
aiuti. 
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no. En rrouaro M titillo 3 
M^'. XJ Oh ftelle maledette nel \rr\\o na- 
tale ; A mè fi dice ben rrouato a che Ilo 

nel agonia della morte *i 
^0. Buon giorno MirtiJlo 3 
jKl/. Oh maladet!a fortuna : A me tH an- 
; . iiuntij il buon giorno 3 che non fpcro 

veder notte l 
Ro. Il Cielo ti falai Mirtillo 3 

Oh fato crudele; vuole che il Ciefò 

mi falui colei ; che non meuei:ebbe va 

dito per mio benel 
Ro. Mirtillo^perche non rifpondi alh' amo- 

rcuoli faluti ch'io ti hò dati ? 
^^Oh 3 Mondo bugiardo, come amore- 

uolj^fe non hai verfo mè alcun amore ? 
A^/- Il non hauerti io mai odiato ; fi piw 

cliia- 
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chiamare amore; e beato re Mirtilfo, fc 

tu fufli nello ftato eh' io ti dcUJero . 
Mi' Lo ftato che mt piiò beare; fon /ìcura 

che tu non me Jo dedderi . Ma pure;ia 

quale /lato vorrefti rù Vedermi ? 
Ko» Che tiì funi il più riccQ-Pa/tore , non 

folo di Arcadia, mi di ràteo il Mondo* 
M'' Io non curo quefto . 
Ro.Sznott profpero in tutte Je attieni tue» 
M^ Qua bifogna dechiaratione ; 
Ko. Libero da quefla pailìone > che di mi 

hai. 

M/. Crudel defiderio dr^iouarmi l 

Ro. E che la Spofa che tiVfei per hauere ; 
pafli di bdtà Venere»Palade,e Giunone 

M-' QKefto fenza té ; non può efferc . Eh 
Kofmira, dourelli horamai , effer con- 
tenra,aon che fatta, dello ihacio che fin 
hora mi hai fatto , fcnja voler di nuouc 
mettermi a naui tormenti.Che modo di 
confolarmi è quello ^che foggia è que- 
lla di de fiderai mi bene ; fe me priui di 
tè, doue iìà fondato ogni mìo benc_^ Jt 
Dhe dilh come la và> tu ami Siluanó': 
tìi cerchi Siluanoj 'etu vuoi ad ogni 
modo Siluano . c vero quello ì 

Ro. E vero, ma } 

Ai*- Che ma ? che ma vuoi tìi aggiunge- 
re : Quello è il ma, tu ami lui;ma vuoi 
ch'io feguiti à penare ì e fe la cofa và 
cosi ; a che ferue che tu mi venga più 
auanti ? che occorre che tii mi appre- 
(cnti agi* occhi piti quello tuo volto « 
quale per cUcve (lato principio d*ogni 

Dlio 

t 
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mio male; farà anco il termine della 
•mia vira, perche non fuggi 9'on la perfo- 
na fi come fuggi cottil^kxòrc ? che non 
Vai a follecìcar Je tue nozre có.SiIiianoì 
Ho. Mi dai licenza ch'io Io faccia ? 
Vkf/. E chi fono io che debba dar quefta 
^ Utenza ^ 

jft(7. Sei,mio amoreuole tutore; e da (juc- 
ftoèonoicerò fe veramente mi ami; le ti 
contenterai ch^o mi fpofi con Sihiano . 

Af/- Oh ftrana domandalo petitione, vfci* 
ta ( per dir cosi e non peggio) da boc- 
ca di femina^e chi te ha infegnato met- 
termi al ponto di quefèa maniera ? e 
voler da me fi grande impolTibiliti, co- 
me di mettere doi contrari/? infiem^ : 
Se io ti voglio per me; come vuoi 
che te dia ad'altri > PotreAi tiì infiemc 
amarmi ^ & odiarmi ? 

Ro. PofTo, fenzadubio j 

E come ? Rofmira , fe ti bafia Tani- 
mo prouarmi quefta contrarieti con-^ 
buona ragione i Io ti prometto , coa.^ 
vn altra contrarietà contentarti. 

Ro. Sòn contenta . Vederti mai vn Padre 
quale amando il Tuo figliuolo pw alcu- 
ne buone parti , I^odia poi per alcuni 
fuoi vitij ? & per la contrarietà chc^ 
fente; hora Io accarezza,& hora lo mi 
naccia.hora lo premia , e talhora Io ca- 
lliga ; hora lo loda , e tal hora lo btaf- 
ma; fpelTo Io accetta, e tal volta lo di. 
fcaccia j & infieme (come fi troua nel- 
rhiftorie) piangere, e condcn;?rlo a 

mor- 
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^ortc . Hor cosi io con/Jderando m _^ 
te la bellezza, gratia, gentilezza^ nobil- 
tà, liberalità con altre virtù ; non pof- 
fo far di meno di amarti . Ma ; fé poi 
confiderò la troppa tua.viuacità , impa- 
«icntta , irujuietudine ; il troppo Auda- 
ce, funofo, precipiterò^ .oftinacq;cfi« 
marau.glia è ch'io te difanii f Hq^ ec- 
coti proiiato il tutto . 

Mi' Se COSI è ; fe tale io /bno quale m£ 
feai depinto ; tacio , acconfento, e ti do 
ragione: Saprei co ne rifpondcrc ; ma 
già che vedo li Cielo., e la terra con.,* 
<]uanrc cofc vi fono che hanni»^ concili-- 
rato contra di me ; chiuderò la bocVa , 
fi obcdirò all'ombra di Mon tano > ài 
Mago , e à tè . Và dunque . (Et c pof- 
lìbjlc che efca quella fcntcnzj di mia_» 
bocca i ) Và dico Rofmira > prendi 
Sihuno , Tpofaticon elio Ini che fonL» 
contento : mà; fa in fomma q^uanto, ti 
piace ma ; 

Ko. Ma che l 

Jk!t' Ma; balla J 5Ò io quelchc voglio dir 
con quello ma; tutta via fon contento, 
e per qnanco appartiene à tute ,,ti do li- 
cenza . 

Re. Non balla ,* è necelTario che tu Io di* 
ca in prefenw de Siluano ; efser. do liik 
quello che fa qiJcfta difficoltà . 

AJt. Verrò' à trouar Silurilo, e fc non ti 
bafla; torrò vn banditore che lo ^ubh- 
chi a fuono di Tromba, brami aliro d^ 
me ^ 
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Solo che f i quanro prima . 

Mf- Anchorquanco prima ? e quando fini- 
ranno QUtfte facete i Và via che verrò 
correndo quanto prima, ci hilH ? 

Ro. Bafta io ci ringracio 3 di canto buon_» 
animo . 

M<. Oh femina inhumana crudele, ed af- 
fatto priua di pietà: Oh Arpia^oh SHn- 
ge ; cne infìeme infieme con la beltà mi 
alletti ;econ leparolemi cecidi I Ec» 
co appunto CiufaJone che viene d tem- 
po perquefto bifogno . 

SCEN A Q V ARTA. 

C iu falene i eAlirtìllj. 





C/K. T) En trouato . patrone . 

W- SJ Dimmi Ciuhlone , che rifpofta 

hauefti tù da Montano . 
C/«. Che fc io faceuo quanto porciTO ; na- 

ucrei hauuto quanto voleuo . 



1 
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JH/ Come fi verifica poi qucftarifpofti 
nei amor tuo ì 

Ciu* B«niflìmo; Io hò fatto tanto, e detto 
tanto, e rugato tanto, e tanto ho ftnzzi- 
' caro il fonnicaioi che hò condotta la^ 
Vacca al macello : già fiamo d'accor- 
do, e non pafierà vn hora, che la Gal- 
lina farà a PoUaiOa e il coltello trouerà 
la Tua guaina . 

lif I. Co«i vanno le cofc di quello mondo, 
chi affortito, e chi sfortunato. feguira_> 
dunque la tua buona fortHna>e le alcu- 
oo mi domanda ; àxìVi , ch'io farò allo, 
ilazzo di SiluaoQ . 

E che andate voi a far cofa ? 

sM^ Vado a fententiaimi a morte . ^ 

-ci.Bifogna che le cofe di quello mio pa- 
i:rone vadino molto torbidi; al contra.- 
rio delle mie che vanno più chiare,che 
la chiara, dei. ouo . Ecco Pelliccia che 
fe ne viene tutto cenciofò , venific zt- 
ineno Tamarici > per fcat icar la erap- 
■pola ( opra coilui come hsbbiamo con 
ferrato : mz io lo tratcetiei'ò tanca co 
*^rekchc clla> verri . 
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Pelliccia , e Ciuf alone . 





vgi, X jEnga il canchero all'Amore, 
V Che polli ef ere fiaH»at0 i 
E le p# t/f /V // fiato 
j^anigoldo traditore: 
Veng* il canchero alt* Amore • ^ 

Ciu. Che vai cantando Pelliccia ? 

Pel» Canto per allegrezza d'haucr lafciatd 

Amore . 
0 Amor rauL» di mulo > 
Ti hò pur dato vn calcio in culo l 
iiil/atdacci o malfattore : 
Venga il Canchero aU* Amore • 

Ciu. O CU ftai ben in collera da doucr» 
con Amorei Ma , che vUol dire che ci 
lei vèftito cosi malamente? con quella 
fcrta d'AgHo al collo » con quella ban- 
da 
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da di Cipolle a crauerfo ; con quel ca- 
pei laccio in tefta che par che cu jìa_j 
l'Ambafciatore dcJ Pitocchi 1 • 
TiU Per non entrare in gfatia a Tamari- 
ci . $ 

Hai ragiorte, haueflì fatto vna cofa (ì- 
mile ànch'io 1 Ma che hei ba è <]iiel]a_>> 
che tu porti ìd mano > legata in vìi maz- 
zo , 

P<?/. E' Ruta buona contro le ftréghe , e 
fartucchiarie", io mi fon armato, acciò 
non mi polla nocere. Senti che-Hato 
ho. vuu • 

jC/«, Fatti in là che mi hai 'Smorbato, C 
che cofa hai t»i mangiato mai ? 

PW. Agli» Scalogne, Cipolle, JPoaij Rti^ 
ta caprara, e torzi de Cauoli . 

Ciu, O ve meflura ,* quefte fon cofe 
vfarle contra la peflc . 

tel. Voglio ben vfarle contro la peflc^^ 
te Donne cattiue ^ .e maligne» non fon 
peggio della pefte ? 

€lu. Stiamo Icfti Pelliccia , che la Pefte 
viene alla volta nòftra ; Ecco Tamari- 
•ci^chc farò io mefchino che neh ho re- 
medio contro di lei,, .e non hò tèmpo 
da prouedermi ? Beato te che ti fci ar- 
mato di fortilTima fortitudine ! 

t 'iu» Chi non ha ccrucllo fuo danno,ecco- 
Ja che il accolla : guardati tù Ciufalov 
n e, che io fto Icfto p er la pa r te m i a . 

'p0. lo farò quanto polfo ^he lafci me , c 
toclia te. 

VtlXo non cufO Ctt mi ftcci quefta-i 
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Tamarid y Ciufalune^ c Pelliccia • 




Ta. XJHn frollati li mici gratiofl^ c gcn- 

JiJ tili innamoraci. 
Ci- RiTpondi Pelliccia; 
P*'. Rirpondi rù che 10 fon fordo , e noa—i 

l'ho intefa . 
T^. Come ftai Ciufalonemio ? 
C/. Sto come vn ciiifalo fcnza fiato . 
Taé E tìi come lìai Pelliccia bene mio ? 
P^. Canta canta col bene mio tu ^non 

dich^ fio in pif'^i come i Salramarrini . 
Ta> Ciufalone ? Peihccia ? CiufaIon<i^ ? 

Pelliccia ? voi non parlate > /lare ma- 

lenc^^vci per l'Amore che mi porcaro 

c vero ? 
Pe. Menti per la gola . 
Ta. Hot Sii ^ vogifo proprio che vnode 

voi 
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voi redi confolato . 
fjé. lo non ho bifogno de confolacione* 
Ta. E perche voi fiere due » ed io non_« 

poflb prenderne per marito pi ù che-j» 

•vno i accordateui infieme, qual di voi 

ha da eflere che dall' YHO^e ali alerò non 

■ùccio diferenza > 
Ciu, Prendila tu Pelliccia, che gli vuoi 

tanto bene . 
Pf. Prendila cu , che mi voleui fcortica- 

rc. 

Ci» Tocca à tè che Tei più giouane « 
J'r. Tocca à tè , che fei più attempato » 
Ci» Tu fei ftato il primo ad amarla , e poi 

io faccio acciò non habbi occafione de 

appiccarti . come già iacefti « 
P^* Pigliala tn che non paflèrà troppa 

tempo che ri appiccherai. 
C/. Guardala vn poco io faccia come # 

gratiofa i 

Fe. Si metreme gola . io guarderei piU^ 
toilo forto la codadelI'Afino : 

O. Ti vuoi perdere quella bona ventu- 
ra I 

Ptf.Se c buona tienla forte per tej 

O* Io non poflb prender moglie perche 

fon crepato . 
pe. Manco io perche fon caftrato . 
C*. OJtraqueflo fon pouero compagno* 
Ve.B io pigl'o la mineftra all'hofpitale* 
Ta- Cosi ha ? di quefto modo fon da voi 
beffata , derifa, e refiutara ! Qu.efte fon 
Je preghiere che con tanta inflanzami 
biuiete facco ì Quei^c fono le lagrime » 

ci 
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e i forpiri getcaci per me ? Adeflb ch'io 
me arrendo mi difcacciace. adcHb ch'io 
me rifbliiOj mi refiutate . £ chi penface 
di burlare ingratacci^vna donzella fem* 
plice ^ tale quale fono, polTo vendicar^ 
mi di tanta ingiuria, e io vedrece»e yto* 
uercte coi* ci':»nno voftro . x 
Te. Lafciami ma4:i''ar Ruta che ftrcgi 

è in collera • / 

Ta, Io voglio vno de \ o\ dua,(Jf rouinafle 
il Cielo,acciò non fi p-^fTa jnre ch'io fii 
ftaca rcfiuiaca con tanta .Tiia vcrjgogna. 

Ci. Non ti pigliar coller:|''* . niahci , ec- 
coci <^uà atttbidoi ,cleggiiìi ocello che 
più CI piace che flarcmo al detro tuo * 
noi non facciamo quefto per re^tucart^^ 
mà acciò non nalcaques'ione tran»,. 

Ta» O adeflTo parlate bencf P-Iliccia mio , 
quàdo pcnfo che ti app cca(i> per ine,e 
ti auelenalli cosi cruJelm 'tice percan- 
fa mia ; fono sforzata elegger più to/lo 
tè che altri . 

Te- Pu u u u , te ringratio . 

Ta.'Oimé che puzzo on cnio è quello che 
ni !jecc),e che hui nello ftomaco . 

Pe. ttò vna polèema incancarata . 

Tj- Hotì qatiìo me defpiace affai; ma la_j 
faremo medicare ; 

Pe.lo Con paiiero,emal veftito,canto; eh» 
ho vendu-o il mav-arazzo per neceffità* - 

'Ta, Scaremo fui pagliar;ccio ; 

Fe,ll Pugl(anccio T liaiino tutto roficato 
i Sorci. Pu u u. 

Ja. Voltati in là di gratìa quando parli , 

che 
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che m* appefti con quel tuo fiato . 

Pf.Quefto puzzo è nulla, ri fpetto à quello 
de'piecii,quancIomi cauo le fcai pe. 

Ta.Hor Ce la cofa pafTa così; dammi liceii- 

V za ch'io pigli Ciufalone. 

Pf/.Piglialo quando ti parcch^» Vbò car- 

Ta. Tocca à te Ciufalon' vucr mio ma- 
rito: dammi la mano , 
Sei tu contento Pelliccia ? ^ 

ff.Son più c5 tento che la contentrcudinci 

Cm. L'hauerai tu per male ? 

Pel» Io ho per male che ftai tanto . 

"•'Ciu- Eccoti^ja mano TamariciJ, & infìeme 
con la mano vn bacio . " ■ 

fe* Con fanità,allegre22a,e Vn figlio mar- 
chio-. I l Cielo ve dia tanta felicità che 
ci poflìate crcpare, ftate lefti, viuete in- 

. pacccauatcnc la camicia per non fentir 
le Pulice, dormite poco per amor delle 

■ Cimici,e accordaceue come dui campa- 
ne.Tu Ciufalone metti^n ordine ilciu- 
faloper fonare la folia : e tu Tamarici 
prepara li piedi per bailarc,e fate fella.. 

Cj. Cosi faremo, e tu rella . 

iV. Andate con la pace de Marcone.Rin- 
gratiato lìa el giorno d' ho^gi che fon 
vfcitoda quella trappola d'Amore,e-> 
con il mio giuditio, ce hò fatto cadere 
l'Amico, e bifogna clTer aduto in que- 

. ilo mondo , perche fi fa al giuoco del 
gabba compagno ; e chi non fa il fatto 
i'uo. Tuo daiuio • Come fe ne era venuta 
Tamarici alla volta mia he 1 come ha 
«eua occhiato alla prilla il più bello > 

e gra- 



e gratiofo I ma non gl'è venuta fattsLj 
quefta volta . Oecco Siluano^chedirà? 
hauendo tute' hoggi perfo tempo fenza 
làfciirmi vedere. 

SCENA SETTIMA. 



SiluaHOy Pellicciai e Scaramuccia • 




Sii. ip EIHccia 3 a qua! gioco giocamo 
JL noi hoggi ? € quelto il debito 
tuo di lafciar tutta h cura dcIT Oiuì^ 
fopra i luoi compagni ? 

Pe^ Scufamc di gratia Patrone y pcrcho 
^^oggii il Mare ha fatto fortuna per mc^ 
Io prima mi fon auelenaro, poi fon lìa- 
ro quafi fcoii-ticato ; poi fon rfato ballo- 
nato, in vitimo vna ftregami voIcu3u^. 
infattucchiare , baila; ho fatto più che 
Carlo in Spagna ; e mi fon liberato di 
ogni faftidio^cosi attcfaderò al fatto mio 
S/LEcco Scaramuccia che qui giun?:e;Tii 
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và alli tuoi compagni che ti afpeccam i 

* a Ponte verde. Cne vorrà Scaramucciai 
da mè che vicae con tanta an/ìetà por-] 
tafle almeno buone nuouc I Che hai di 
nuouo Scaramuccia ? 

Sca.huÓHQ' Rofmira, hi ottenuto da Mir? 
ti Ilo eh' ei fi contenterà . 

SiÙ Buono, ma voglio accertarmene . - 

Sca,T^nt faccio fede io, che Vhò intefo. 

Ji. Voglio vdirlo có quefte mie orecchie; 

Se» LVdirai perche hor hora farà qua a__» 
dirtelo» farai poi contento,vi mancherà 
altr, herba per finir quefla falfi ! 

Si. Dunquclui viene a trouarmi ? 

Se Mi marauigho eh' ci non fìj venuto ; 
fento gente,non è lui,c Kofmira. Siiua- 
no , trattici la fin taatb che io (pio d*^ 
Mirtillo che no perda tempo à cercarti. 

Sii' Và pur via,5; fe viene auifami . 




QVI NTO. 



3 CENA OTTAVA» 

Kojmirs } e Siluàno . 





NOn 9ò che fi faccia Jioegi qucfta 
Tamarici, che non fi lafcia tro- 
uarc : A puntotrii iià'man<»co nel inag- 
gior bìfogilOa e qoaiidoitii era più ca- 
ra U fua compagnia. Ecco Siluano,ò ve; 
di fé la ìortùna vtfold'Ch' io mi troui 
così folètta I . 
Si/. Ben .ycnuta Rofmira, à tempo giunge- 
vi a rallegrar cotéfti'IuòChi eoa la-j 
tua grata prefenza;econ la bellezza del 
tuo voltò arricchir fifli òcchi miei.Ecco 
quelle herbééte > e fiori che gìoifcono. 
più calcate dalle tue leggiadrelpiante ; 
che inaffiatc dalla ruggiadofa Aurora , 
e agitate dal fuaue zefiro • 
Ko' Hittcrei caro eflcr tale, non per altro, 
k m per che /pero cflcr tua,* ma d» m- 
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miiC venuto quàMirtillo,comehàcon- 
iertato Scaramuccia ?» ^ 
f/7.Il vecchio iior fiora c partito per cro- 
llarlo: ma io fento vergogna che vn Cao 
pari mi vada cercando ; c volentieri 1' 
anderèi ad incontrare , per fare il mio 
debito. Eccolo in fede mia.RofmirsL-», 
dammi licenza ch'io 'J preuenga nell' 
incontro . 

fio,» Andate che è douere» Oh Rofmira ! 
quanto hai da ringratiare il Cielo, che 
hoggi per parole di Scframuccia ; tc^^ 
ilano ièati aperti gli océhi della mente ! 



là felicità de'tiioigiorm. Ma,gran prò- 
. ua è ftata la mia , nel piegare 1* animo 
dì Mirtillo; a dare così duro confenti- 
nvsnco ..«.Gran fortuna la mia:tialfalt{0 
' lato, grande àmor de Mirtillo^ <jualc-. 
da me reputato > non hi fdeghiio fa: 
mi faHor tale j che anco potrebbe effer 
caufa della fua morte . £ che cofa io 
t I ) iajr . mai potrò per lui in ricompenfa-j 
di tanta affettione ? R^rteràil mcfchi- 
nó fcnza premio ? cosi dunque yuole 
- la fua mala forte ? Oh , pcrclie 4ion hé 
io ^iie cuori da poter fpdisfare a'd a mbi* 
fenza pregii^dica^e.ad alcuno | Hà^ben 
due cuori Mirtillo i Vno col anale mi 
, . anasj e dc/idera ; Takrp con il, quale^mi 
cedfoC concede. Ecco come Amore gli 
fa fare ì'.impo/llbilicà; poifibildOh pò- 
nero Mirtillo J in ogn'alcra che tù ha- 
ueffi coll9cato il cuq amore ; fareftilta- 




ailìcuraflì 



to 
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* to forcunatiflìmo . Ti hò compaffione-» 
^ caro MirtiJIo : ma habbi patienza. Oi- 
mè doue fon trafcorfa io , a dir qaeHe 
parole caro Mirtillo 1 Hor non hò io 
' * elecco Siluaiio ? a Siluano > non a Mir- 
tillo fi deuè dire, caro, c mio; fon (raf- 
' • corfa con la lingua croppO'au3nri:p fac- 
cia al Ciclo che' mai più faccia fimi/c 
errore.Ecco Siluano con Scaramuccia* 
«eco ancora Mirtillo tutto pallido x c-> 
imorto-Aimè, e chi potrà far dimeno di 
jion rofpirare alquaaco i Rofmira cht^ 
fai ì ftà colante nel tuo propofito, non 
vacillare, non vfcir da i termini - 

SCENA NONA. 

Scaramuccia^ SUùanOpMirtillo^^ Ko[mtra% 
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ue trouarli; non fuuerei comportato 
che per caufa mia « hauefll coleo queilo 
incommodo * 
Non refponde iJ mefchino - 
Eccomicdunque qnà ad afcoltare quel- 
lo che mi comanderai > t 

Ac.Nc anco rifpond^iè accorato iJpoue- 

* retto fuor di modo . 

Sii. Scaramuccia , che fìamo venuti a far 

I- qua i * 

Se» A can eludere lo fpofaliti© con Rofrai- 
ra f & perche tìì negaui farlo fenza il- 

" tonfentimento di Mirtilloiegli come-» 
vedete cortcfemente è venuto a fauo- 
rime. Però dechiarateui^S; accordateui 
ìnficnie. 

Jio» Oh defcordatcui che farà meglio • 
Io come quello che conofco tij efier 
cje' principali 9,e più nobili Pa/lori di 
queflo luocojJempre hò llimata la tua 
perft)na,di moào che nulla piùhauerci 
fatto de vn mio proprio fratello . Ho- 

} raÀpfmira j efTendo contenta per fusL^ 
gratia che io la fpofi > 

%o. Non mi paridi cfler troppo contenta . 

Ji/.Et efltaido tò^come figlio del fuo tuto- 
re) f n'altro fecondo tutore ? lei hà pfo- 
curatQ the tutto quefto fi faccia eoa--» 
buona gratia tua > 

Xo.Sarà poflìbile ? e non Io farà . 

SiLEt io mede/imamente chi^d^ in quello 
la vòilra buona licenza • 

Ho. Non gli la dare. - 

Af/r. Il Matrimonio e libero > Rofmira r 

pa- 
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patrona di fé lìcffzsche occorre dunque 
in qutlìo farro, il mio confent/mcnio ? 
R«. Dice bene: non ci arender Mirtillo 
mio» 

ifcf />. Tuccanìa perche ho promeflo , 
Ro. Che importa hauer promcflbj ti affol- 
uo. 

M'r. E perche Rofmiracosì fe contenta; 
Ro.Oimc tu non la indouini . 
itf/r. Io che fon delìderofo d'ogni fuo be- 
ne > 

Ac. Oh Cielo perche non poffo parlargli 
all'orecchio! 

Mir. Vedendo che fi eratta di vn Matri* 
monio tanto compito,& honorato quan- 
to è SiluanojC Rofmira j vn è dtcoro,e 
fior de tutti 1 Pallori ; 

Ro. E tù doue ti lafci ? 

Af.L'alcra,€ la Corona di quante Ninfe ha 
mai hauiira T Arcadia j fono sforzate a 
lodar quell'opera, e fauorir quelle noj* 
ze;& per quanto poflb , 
Oimc il Ciel mi aiuti . 

•Mtr, Acconfentire che lì faccino. 

Ro. Non vi è più remedio . 

Af/rt Però Siluano, feguita allegrainentc 
io /pofalitio . Quello folo vorrei da te, 
che doppo che Kofmira con ranto a- 
more ci nà eletto per Spofo, e facto de- 
gno di godere si gran bellezza; non fuf*^ 
u mai per dimenticarcene: naà fempre 
amarla,e rifpettarla,eirendo per le fuc-* 
xare qualicà> degna di ogni ouon tratta - 
mcnco > ^0, 

F J Ro. f'i' 
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Ko. Mi fenro aprir il cuore, ne vi trouo re- 
medio, nè riparo . 
jklir- Et acciò meglio poflì far quefto ; u 
faccio faperc quello che forh fin fiora 
iion hai ancor faputp.Sappi che Rofmi- 
ra è nobilmente nalfa ', & è difcefa daì- 
Ji megliori Paflori che habbia haiiuto 
rifoiadi Scio { 
Sii. L'ho caro» perche faremo Paefani^an - 
eh* io fono di quèlT Ifola. mà come fi 
troua elJa in qiiefta parte ? 
■Se, DiroJIo io,che come vecchio so il tut- 
to per appunto. Il padre di Rofmira— 
detto Fileno, le conuenne per alcune-/ 
^ueftionì fatte in Scioi fugg;irl' ira de* 
nemici, & venne qui in Arcadia co n__r 
^uefta iua figlia fanciulla de quattro 
anni : doue è poi vifluto in pace fin alla 
'morte ; 

StL* Se io non fapefll il nome di Rofmira, 
€ di Fileno crederei hora e /Ter giunto 
alcolmo della felicità : mà que/io ikv 
me Fileno;e Rofmiraimi aflìcurano eh* 
io faccio errore . 

Se . *E da fapcre, che Fileno, e Rofmira ; 
fono nomi fopra poÙi per fuggire la__» 
pctCtcutione di quei Paftori,che fi era- 
no vantati diftruggere la fua Cafa , per 
tufco deue 1* haueflero poruto giunge- 
3^;& fecero andar ramingo per j1 mon- 
do vn*altro figlici» qaai haueua di mag- 
gior era . 

Sii' O Scaramuccia che hai tìj detto ? coi» 
quelìo tuo parlare mi fai fperare 
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fehcica grande;& fe mi fai dire vna fa- / / 
Ja cofa ; già vi fon giunto . Saprefti tù ] 
Il vero nome di Fileno , onero di Rof- 
i mira? - ■ 

: Sca.Adtffo che il lun^o tcmpo,con il juo- 

■ go hà confumato ogni forpetrioBcc-» 
pericolo;credo poterlo dire Iiberamen- 
re ; e fe tu fei Scyòrto come hai; decto; 

! l'hauerai conofciuto peir vdfta almettQ-* 
iJ Padre fi chiamaiia Rodonci e RoGni- 
ra fi chiama Gloritia - 

AS//.Rodone ? Gloritia P.Oimè ì Oimè-l il 
mio cuore; : ;! 

Mir. Che vuol dir quefto Siluano ? fei tù 
forfi alcuno della parte nemica > 

Sii. Aiutatemi ; che il mio picciol cuore, 
non capjfce tanta alleejreeza . Dòuc fo- 
no io ?dormo,ò fon delio ? 

Ro.Chc allegrezza c quella Silu.ino ? noìi 
puoi parlare ? 

^//. Abbracciami Rofmira che io fon tuo 
fratello . 

Ho. Fratello I più toflo fratello ;chc fpo» 
fo. ^ • 

ìT/Uo fon Corintio, e tu fei Gloritia mia 
lorella, 

iio.O fratello mio carifrimo,e defideratif- 
fimoJalTa eh* io ti abbracci . 

Sfi O forella amatijrima,e cari/Tima da me 
con tanto pianto cercata, e deFdcrara • 

^0, Oh, Cielo benigno poteui tij in tem- 
po più oportuno fcoprirmi tanta felici'' 

ta ? chipotria maià feiHcienzàrinera- 
ftarti ? ^ 
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/>. Io non fò dont mi fia, nè fe fòn de- 
ilo,ò dormo; fc dormo; guai a mc.'fe foo 
delio; felicitoo'i mà io fon tanto, tan- 
to defgratiato ; che mi par cofa troppa 

f [rande cflcr dello . Siluano e Rofmira; 
o non Co trouar parole atte per mollra- 
re,Ia lecicia che feaco per ^ueila nuoua 
fortuna . 

^Mirtillo mio caro,è vero che quefia— t 
aHéè[rezza è grande ,* mà Te tu \iioi;l^uj 
farà molto maggiore; anzi talc;chc niiia 
altra farà mzlRàta firn il e. 
7r. Eccomi. Che vuoi tù eh' io hcc'iz ? 
. Contentati prendere mia forella per 
moglie . 

T.Piaceffe al Cielo Gh*clla fi contentaf- 
fe; ma io non li vad^ à fangue , 
•AhMirtillo mio^non guardare alle co- 
fe fucccfse nel paflaco ; quanto ho det- 
o in tuo difgfiHo ; fia mal detto, e co- 
ne non fatto. Perdonami ,* fe ti pare, j 
:h'io habbia ofFcfo il grand'amorc che 
ni hai portato , conofco il miocrro- 
re, e che fono ftara ingrata, e degna di 
biafmo. Io mi getto nelle tue braccia y 
R.iceuemi per feriia che per Spofa^ 
:onfeflo non meritare . 
r.Oh Anima mia dilettifTimajnon vfape 
^ue/li termini meco; ti abbraccio come 
s'pofa,e ringratio iJ Ciclo di tanto fauo- 
rc. Oh Montanojò Ombra^pienadi pie- 
:ofz Juccjben dicefti che quando io ha- 
IC0Ì ceduta Rofmira ; airhora ]*haue- 
ei viRta.Q Ombra gra:a,Benigno Ma- 
[0 doue liete i ' bCE- 
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Mago , e fudetti • 




il 





Mas:- C Oi> qua : doue ci hò portato il 
O f^rro con il quale ri voleui 
già priuar di vita . tiè,tc ,prendf, e fa-^ 
quanto hauei"" detcrminato fare. Incre- 
dulo i che per troppo amare; vfciui di te 
fteffo . 

/r. Io fon tanto confufo ; che non poff» 
parlare 2 eccomi a'voltri piedi gettata 
doue chiedo humil perdono a voi,& à 
MontanOide quanto ho errato ; per la-» 
mia troppa pafHone; ouero^nuolont»* 
ria ignoranza • 

Af^i^.Leuati sii ; & ringratiando il Cicle; 
andate a far fefta per le voftrc oouellc 
nozze • 

Sii. Fa remo il tutto : pur che promettiate 

ho- 
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honoraric con Ja voftra prefenxa l 
^i^^.Andatc'ch'io verrò . Siguori Afcol- 
utori che con tanta mode/lia /e genti- 
lezza haucte vdjta raprefenrare quefta^ 
fauola; itidztc anchor voi felici che io 
in nome di^utti vi ringratio deli* gra- 
ta, ccortcfe vdienza. ' 
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